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Credesi generalmente che il tradur- 
re in italiano dalle lingue moderne , e 
massime dalla F rancese , sia cosa di 
' tanta facilità , che nessuna lode debba 
poter seguitare a chi prende simil fa- 
tica. A farlo male , come si usa , dico 
esser verissima questa opinione : a farlo 
bene , tutto il contrario ; ed affermò an- 
zi , esser cosa di sommo pregio , forse 
più che se altri il facesse dal Lalmo > 
o dal Greco. Non già perchè la cono- 
scenza della lingua francese possa esser 
paragonata con quella -di queste classi- 
che lingue , maestre del mondo ; ma per 
tutt’ altra ragione. Egli è perchè vol- 
tando dal Greco o dal Latino , queste 
lingue , per esser 1’ una madre , Y altra 
nonna dejla Italiana , possonp colla lo- 
ro ricchezza è maesià matronale aiuta- 
re e crescere la nobiltà della figlia e 
della nipote ; laddove la Francese , per 
esser sorella spuria anziché no , o pe- 
rò sì diversa dal costume della nostra , 



IV 

per poco die questa s’ infranciosi , per- 
ciò la sua gravita , la bellezza , e sera- . | 
bra quasi tapina : e tuttavia la Fran- 
cese è tanto scimia , se mi è lecito spie- , 
garmi cosi , dell’ Italiana , che chi non 
abbia la vista assai buona , è facilissimo 
prendere i modi di quella per quelli di 
questa , e confonderne le proprietadi. 

(ili imbratti di traduzioni francesamente 
Italiane , che vanno attorno, provano ve- 
ro troppo quello eh’ io dico. Ma questo 
non è solo male delle traduzioni. Quante 
opere Italiane vengono in luce, che serbi- 
no alquanto del calore pe’ nostri classici? 

Ma che dico io delle scritture ? Tanto 
la nostra lingua s’ è fatta schiava della 
Francese , che nello stesso parlar fami- 
gliare altro non s’ode da alcuni che, una 
solita traduzione dal francese, onde ti pare 
di sentirli leggere una gazzeta. Ed ecco 
il perchè le traduzioni dal Francese sono 
oggimai venule in tanto dispregio e vitu- 
pero presso tutti coloro, i quali veggono un 
poco avanti nella proprietà ed eleganza I- 
taliana. Sien belle quanto esser possan le 
cose, non più si può tollerare quel bastar- 
dume di lingua, la quale' dell’ Italiana fa- 
vella poco più altro tien che le desinenze i 
delle parole. Ciò dimostra, che quantunque 
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P Italia non possa vantare nooìti scrittori, 
i quali sappiano scrivere Italiano come 
vorrobbesi , tuttavia la buona lingua è 
pregiata generalmente da tutti, oda niòbi 
se ne conosce il colmo , talché dove man- 
chi affatto , sentosenè venire uno sde- 
gno , e gitlano il libro. .Ben altrimenti 
faceasi prima che il Cesari cominciasse 
farsi incontro al torrente in Verona, ove 
gli scolari di Reltoriea sputavano sul Dan- 
te nelle pubbliche scuole. Buona cosa 
adunque eli’ è questa , e da doverne -spe- 
rar troppo bene. Tuttavia , io voglio dire 
una mia opinione, qual eli’ ella siasi. Io" 
dico, che fino atlantochè si lasciano in man 
de’ giovanetti studiosi le cattive infrancio- 
sate traduzioni della stòria antica, Greca e 
Romana, le quali occupano oggidì le scuo- 
le Italiane , sempre saranno pochissimi i 
buoni scrittori : e le fatiche gloriose di 
un Cesari ( primo fra i moderni ristoratori 
di nostra lingua ) e gli esempi di pochi 
altri per ricondurre gl’ Italiani in Italia , 
singolarmente rispetto alla prosa , torne- 
ranno pressoché nulli , o certo porteran- 
no scarsissimo effetto. E nel vero , es- 
sendo le delle storie necessarie a sapersi da 
chiunque studia lo umane lettere, sì per V 
intelligenza degli antichi scrittori , sì per 
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gli argomenti bellissimi , che se ne trag- 
gono da farne soggetto deli' eloquenza : 
ed oltre a ciò essendo a legger pienis- 
sime di diletto : è ne conseguila , che 
i giovani più d’ ogni altro libro avidis- 
simamente le leggono c le rileggono , 
e però senza avvedersene essi medesimi 
prendono quell’ andar di periodo , quel- 
la giacitura di parole , quella guisa di 
modi j quei costumi , quel sapore , che 
v .Ti ò altrimenti leggittimo , anzi bastar- 
do. . Ora , a voler rimetterli in via , 
conviea far loro .disimparare 1’ appre- 
so , e di adulti tornarli fanciulli , il 
che pochissimi sono coloro , che voglia- 
no , o possano fare. Dico anche possa- 
no : perciocché , corrotto e guasto una 
volta il sentire , eli’. è spacciata per sem- 
pre. A’ nostri tempi di que che si ri- 
credessero , e . rimontassero alle vere 
sorgenti , io non ho udito dire di altri , 
che del Vannelli. Per le ragioni , che 
qui toccai senza più , mi ricordo di a- 
ver più volte confortato il Cesari a 
dettare un compendio di storia Greca e 
• Romana , o a voltare in Italiano quel- 
lo del Coldsmilh ( che vabbiam tradot- 
to da un Toscano francesamente) da che 
si reputa , com’ è di vero , cosa eecel- 
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lente : ma impedito da opere maggio- 
ri , che avea per le mani , non potè 
darsi a . questo lavoro. Non indarno pa- 
rrò io gli ebbi tocca questa corda ; che 
quello eh’ io avrei voluto da lui , co- 
minciò egli volerlo da me , ed io non 
lio potuto negargli il suo desiderio (*) . 
Ecco pertanto il compendio della sto- 
ria romana da me voltalo , come ho 
saputo il meglio , nella lingua nostra 
dei tempi migliori. Darò appresso altre- 
sì il Compendio della Storia Greca , 
s' io vegga fallo buòn viso a questa , 
die mando innanzi, lo mi sono sLudia- 
to di far più che potrei ritratto dal 
Davanzali ; come siami riuscita la pruo- 
va , io non so ben dire. Comunque sia, 
se non ho potuto rilevar T eccellenza di 
lui in quelle parti, ov* egli è veramente 
singolare dagli altri scrittori italiani; ho 
lascialo , se non altro , a lui i modi bas- 
si e plebei, dei quali gli piacque di mac- 
chiar quel suo lavoro da ogni altro lato 
maraviglioso. Questo sconcio fu originato 
dalla opinione che anche il pantano di 
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(*) Veramente voleva provarmi di dettarlo io 
meda uno anziché trasportarlo in altra lingua; 
ma egli mi sconfortò , mostrandomi esser fatica 
gittata, da che c’ era questo buono ha detto di 
■ tulli , ed io mi acchetai al consiglio di lui. 
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Mercato vecchio fosse (u (t’ora: la qual opi- 
nione e oggimai dimostrato, ed avuto per 
certissimo da tutta l’ Italia, non esser punto 
vera: nè già v’ è più chi si creda, dover altri 
andarsene a stare a Firenze per apprendere 
la vera lingua Italiana. Stando la cosa in 
. questi termini, io deliberai di volgarizzare 
questo compendio, sperando di doverfario 
un pò più italiano della traduzione, che va 
per le mani dei giovanotti, sebbene io non 
sia nato in Toscana; e forse questa spermi* 
za non sarà altro che presunzione. Che se 
fosse vero, che io avessi fallo la mia tradu- 
zione non male; mi basterà l’ approvazione 
de’ pochi intelligenti , nò mi curerò altra- 
mente del dire , che altri facesse in con- 
trario. Siccome non mi ritrasse dallo stam- 
par la mia cantica sopra. Il trionfo della 
Cattolica Religione nella persona di Pio 
• VII , il sapere che molti per vari 'rispetti 
che qui non voglio toccare , non potrebbe- 
ro non fare mal viso al mio poema , comec- 
ché il trovassero non mala cosa: così non 
può trattenermi dal pubblicare questa ver- 
sione F esser cerio, che coloro cheappreser 
la lingua nelle versioni moderne , cioè la 
lingua delle gazzette, le faranno poco buo- 
ne accoglienze. Io son fermo in questa sen- 
tenza: Che l’uomo dee far meglio che sa, 
e può ; e lasciarsi dire. Vivete felici. 
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.ni 1 .i Ito ril' ù binai ii.m fiin.V. i’. 

Amakdo ! Romani di recara a prodigio i loro 
bassi principii , si dicdor vanto di essere stati o- 
riginati dagli Dei. Enea Piglio di Vpnpre, e d’ An- 
cliise , salvatosi dalia distruzione di Troia, dòpo 
viiui molli pericoli , approdò iu Italia 1' anno del 
mondo 2 $ad. Trovp bnpne accoglienze presso 
Latino -re de’ Latini cil, avutone in,, iapopà La- 
vinia figlia di lui ; ii -ije de’ Rullili l'urno , jl 
quale buon, tempo prinpi area pQs'o l’ occhio só- 
pra Lavinia y mosse ,|a‘ guerra aid. ) $'iiea.‘'Quostf 
alla line l’ebbe vinto e.ì ucciso i ,pd appresso e- 
diueò una città clic ad onoro della /no^Ijò chia- 
mò. Ifìviniitf» Monó guari, dappt^ ‘ 
do contro. Messorio, il (fuaie. ; -enea piceo] rgfr 
me in Italia, eglj altresì rimase vnjto i e mortp 
in battaglia dopo regnato soToóqi|aVlj*Q qpjn". , } 
Nìanritore disceso, da Enea per diretta linea 
f„ il re por j£jfa 
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tesori recati da Troia. Ora conciossiaccbè le ric- 
chezze ingenerino ambizione, per tanto Amulio 
le mise in opera a sbalzare il fratello dal trono, 
e poco andò , che gli venne fatto d’ insignorirsi 
del Regno. Un delitto fece luogo ad uto altro. I 
suoi sospetti il condussero a mettere a morte il 
figlio di Numitorcfe a toglierei questa spina 
dal cuore , di potere quandochessia , esser mo- 
lestalo per 1’ usurpazione della corona ; strinse 
Rea S i'.via , figlia unica di suo fratello , a ren- 
dersi Vestale. La verginità cbe portava questo 
stato di vita , non gli lasciava alcun dubbio , 
cbe la corona sarebbe passata a’ suoi figli senza 
contrasto. Avvenne però cosa , eh’ ebbe guasti 
tutti i consigli di lai. Rea Silvia fu posta a for- 
nire alcun bisogno del cullo sacro nel tempio 
di Marte non lungi dalla città. Una corrente di 
acqua attraversava il bosco. sacro , nel cui mez- 
zo era il terapie, alla quale veniva ad attignere 
fa 'inò^rdotessa pel sacrificio o per altro uopo . 
coni’ era’ richiesto all’ esercizio sacerdotale. Ivi 
le sopràvvenne un uomo, che le fece "violenza. 
'Vesle '(fa isoldafb ; divise le stesse del Dio Mar- 
ie. All rf peèò cècde , fe' mèglio pe’ primi che 
un-àìòvrr>e vi si era nascosto, a cui ella avea po- 
*sta i bri*' ed il luogo. Come la gravidanza ven- 
ne a tal termine da non poter più tenersi ccla- 
t^^ protestò quello che in lei era avvenu- 
to!, essere stalo opera del Dio Marte. 11 bosco , 
il lémpio ,• il Dio, che si teneva ivi presenje nel 
suo sacràrio' , tulle queste èircoslanze poterono 
0ar coloro di verità , ed acquistar fedo al dello 
di lei . "ò ella sia stata colpevole, ovvero sacrifi- 
cata ali* àUrui libidiue. Ora chicche ne fosse 
I’ amante di lei, o clie altri f abbia sèclbt(à sottp 
)’ óuibra di un sì gran nonio , o ché Amulio 
Stesso', al quale non era lontano il sdàpefto #i si- 
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fosse dilani l’ autore della gravidanza , comun- 
que ciò fosse , ella mise in luce due figli. Si to- 
sto come fur nati, ne giurò Arnuìio la morte. La 
madre condannala ad essere arsa viva ( così le 
firn volle eran punite le Vestali , che venivan 
meno al loro volo di castità ) , ed i gemelli git- 
tali nel Tevere. Quando la cruda sentenza fu 
condotta ad effetto , il fiume per avventura si 
traboccava di sorte , che essendo buon tratto d'in- 
torno inondalo , i bamboli veuner piegando in. 
parie , ove , per la coibente ch’era lontana lac- 
ci u a bassa e stagnante non ebbe forza a por- 
tameli. Avvi chi avvisa , essere stali esposti in 
una culla, che dòpo stata alcun poco ondeggian- 
te , bissandosi improvvisamente le acque , ri- 
-tuase in secco sopra la riva. E fatua che una 
lupa calata a bere dalle montagne , corse al va- 
gir degl' infanti , e diede loro il latte soli’ esso 
uu ficài Li venia careggiando e leccando come 
tuoi figli; ed eglino stcndean le tcnefelle lor mani 
allo sue poppe nè più nè meno che fallo avria- 
ik) alla lor madre. Fauslolo , il quale sopraiu- 
teudeva ai pastori del re , s’ accorse di questo 
{awligio , e u’ ebbe stupore. Ei li ricolse di tet- 
ra , se li recò a casa, e datigli alla moglie Lavinia 
che li nuliicasse, gli allevò colite se li avesse ella 
medesima partoriti. Altri però crede , e con mi- 
glior senno , che la mala vita di questa donna 
»e accanasse ii soprannome di Lupa : e così ne 
va la maraviglia di questo portento , che ha vi- 
so , più che di storia di fàvola. 

1 gemelli Romolo e Remo, campati per questa 
guisa maravigliosa , cominciatoli per tempo à 
mostrar coni’ eran forniti d’ ingegno , c portati 
cd imprese nobili e sopra la condizione de’ lor 
naiAlt. L' aria stessa del loro volto e la nobiltà 
dti lor portamento smentiva la bassezza delia 



lor nascila. Tuttavia ila principio s’ nccongradi- 
no alla 'guisa ile’ pasturi , guadagnando la vi»;i 
colle lór inaili , e da sò edificando 1<w 'capanne. 

' Ma poco d óra còno in questa vita’, che loróndn 
dispiacesse un òzio sì neghittosò ,- o 'pasturando 
la greggia si diedero a Cacciar por lo sblvei-Co- 
rae furono avvezzali a vincer le fióre , aapirórò- 
no a maggiori -vittorie. Quel-e cout'fnde erario 
infestate da’ ladri : or contro questi si- giUòron 
di forén , e tolti loro assiri dallo voìtb i latrocini-, 
si li partivano fra’ pastori. À sì ! gran’ numero, 
concorreano ad cssi ; continuo i giovani lie’-'cv- 
coslanti paesi, che in poco tempo- so niè’-vÙK- 
nascere un pòpolo , ohe ; s’ adunava ’ già ! a; -parla - 
mento ed a celebrare i lor giuochi, f-doe gemelli 
furon sopraffatti da’ nemici ! eiòntro a snccheggiu- 
. vano le loro terre, llomofo '-cadde indile alpro 
mani ; fu- tratto dinanzi al Ve iòti accusato udi 
•aver messo a ruba e- dato M giusto «fi piulbri di 
Nu in iter e: Egli si ebbe poslo'iir^ salvo* fdggca- 
do : ma [Verno fu -mandalo ;a Nirmitorc egli sle.«- 
so • che si- purgasse- -di' quella «adorna* >1 • *'• 

■> Fauslb’o mosso da non so- quali : indiar >f- non 
ftveh mai deposto- il sospetto , non forre: j ’dne 
gemel’i , "die avea nutrito , Tesserò dessi quelii., 
die Amnli-o avea fatto gittate nei ' Tevere! 13i 
questo sospetto ne giltò cosi un‘‘ molto uadRo- 
'iòdio; e ilemo.ne sentì alcun cenno -da; Niunfii- 
mitore. Citine poca- scintilla teloni seconda mina 
grati fi am ina ; così ita -quosio sol dubbio ‘.fatto 
sentire ai due /rateili! , -si raccese- in essi tal desi- 
derio di vendetta- ,. -elio /in ogni dotò pensterò ti- 
ravano pur alla morte del .liranhó/ - tEui streilo 
da tutte le" 7 parli ; e. nel! sba I o i di sa? nlo 1 V< fl h e 
u.clten nella sente un’ impresa iì laialilaqdì p»a- 
so e ; fatto morire. >. Coki i.ISuuiUore .ben <|un- 

vfvtà anni dopo balzato, dai -.frano p.epvcnuej-U 

1 * .: * 
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; i iconhscerojj suoi nipoti , foco a sapere modo, 
-clic- fu tenuto nella loro educazione , e per qual 
-ivi** pervenisse: a riconóscerli ; e riebbe la sua co- 
rona. Lascialo a IN umi loro il regno di Alba , 
-parve a Romolo e a Remo <li fondare una Ter- 
ra nei luogo appunto: ove furomlròvati vicino al 
Tevere e campali da morte. Se non che la brama 
di regnare assai calda in entrambi li foce venire 
a .fiere parole ; dalle quali passarono a falli trop- 
po icrudeli. Siccome eran gemelli, così non eran 
fermo qual dei due dovesse regnare. Il re<dicde 
loro questo consiglio : consultassero il volo de- 
gli uccelli , e da questo fermassero a chi gli Dei 
ì'acosser l’onore di tenere il governo della nuova 
città, e per conseguente il regno sopra il fratel- 
lo. A ciò fare si furon posti sopra due opposte 
colline. Remo il primo diede degli occhi in sei 
avvoltoi ; ma poco stante Romolo ne vide ben 
dodici. Qui la gente fu tosto divisa. Chi si, lecca 
dalla parte di Remo ,• siccome di colui , che il 
p<imp avea mosso l’occhio sopra gli uccelli^: 
chi $ajw con Romolo che il doppio' neavea ye- 
idUjQ>lj trombi vontavansi vincitori ; 1’ un per- 
. cbò prima , l’ altro perchè . duplicali avea sco- 
pCld gli uceelli. Questo, combattere , che facon- 
dia co'n le parole , li sospinse a dar di piglio alle 
armi,, jenRemo ci cadde morto. Egli è pur voce, 
cbQufUmft [fosse , ucciso da Romolo per altra jC^-. 
gione; cioè per avere saltalo con Udremo le sor- 
genti mure di Roma. I 

idra Romolo pe’ dwiotlo anni ,, 21. 

quauto per la morte di Remo rima- 3?dÌ2 
4 e solo, signore; e gillò le fondnmen- ày. Cristo, 
la di quella Roma, clic <lovca V j f 7^ 2 
'morirsi dell’ universo. Da^Romol ì .. 
ebbe il .nome di Róma., i.^li la la hh' ipìj» sov rosso 
il monte iellati no , laddo ve gli si erano mostrali i 
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dodici avvoltoi. Sua forma por poco quadrata ; 
lo case mille circa : sua comprensione di terre- 
no non più che' di un miglio , otto il suo territo- 
rio. Era picciola : fosse stala almeno beri po- 
polata ; che nou eia altramente. A dover popo- 
larla si trovò questa via ? di farne un asilo e 
ricettacolo ad ogni maltiera' di ribaldi , di mal- 
fattori , di servi, di tulli in fine, .che vi traessero 
attirati dalla 'novità. Ci vennero a strade calca- 
te , ed in poco d’ora si trovò - esser assai mon- 
tato il numero dei sudditi del' nuovo re, 

. • • • c ; 

■ CAPITOLO; II. > i- ' ' 

r.-ln'M • I fi ‘ jl in 91‘ir . I0? 5r <0l»l 

■dàìAa fondazione di no ma alea moute 
t ■ if'fco «rOLOi i ; ** ’■> /• •*»'. 

• l'I ll.lj'+lt 1.^ , •*/ • •• i '•( H x *f#L/ 

r 8*6ito 'dopo fóndala la città, !i Romani be«- 
thè rò^zi ed? incolli' cbber' ,: Volto T'Occhio)' alla 
bjfO cosiituziohe. Romólò sì nlostrò -generoso 
lavando' : loro i liberà ¥ elezione di tftì i: re. La 
gratitudine* toro' fece cadérla -scelta sèptà di lui. 
Df iche egli si vide in 'inàfiò ad onora tulio che 
s’ appartiene* aliti milizia alla 'religioni' e al su- 
premo comando J m * paté ed in guerra. Fu ordi- 
nato che un 'èiorpó-tf armati gearàntisse 'la Suà 
persona ; che dodici littori coir loro scuti lo pre- 
cedessero si perchè le leggi fossero mantenute , 
ss pèrchè fi popolò prendesse allo concetto dcl- 
f autorità e potere del re. ■ ' ‘ 1 * ° 

Cónto cittadini presi <FinM più "ragguar- 
devoli e principali di’ Roma componevano il 
svinato , dal quale il re dovéà pigliar suoi cau- 
si gli/ Si' per 1’ età , corfié per lo senno -t valore 
d or eano. ossei degni di ud grado , che gli met- 
teva sopra ai -doro conciltìidihu ll primo sena- 
t ore eri dàl re nominato posto a governar la 



ci Uà in vece sua, semprechè la guerra lo avesse 
chiamalo altrove. Le leggi portale dal re o dal 
senato riportavano il pieno loro effetto per ope- 
ra dei plebei , che vernano a formare un terzo 
ordine nello Stalo. Le cose della pace , della 
guerra , della elezione dei maestrali , cd altresì 
del re , erano formate nelle loro adunanze. II 
novello re rivolse i suoi primi pensieri alla reli- 
gione. Non è ben cerio qual fosse il cullo di essa 
religione ; ma il più stava certamente in questo 
di creder alla cieca alle risposte degli oracoli e 
degli indovini, i quali dal vario volar degli uc- 
celli e dal molo delle fibre nelle viscere degli 
animali , s’ argomentavano di sapere il presente 
ad antivedere il futuro. Una legge di ilomolo 
portava clic non si dovesse por mano-a veruna 
impresa, ne proceder alle elezioni che prima 
non si fosse sapulo il parere di costoro. 

Le donne non furon permesse di dividersi dai 
loro mariti , qualche si fosse la cagione , che se 
ne allegasse : pel* lo contrario era concesso iti 
mariti di ripudiarle , a tal fiata" altresì di ucci- 
derle. La severità delle leggi , che miravano ai 
figli ed ai genitori , era eziandio maggiore. La 
patria potestà non avea li uà iti ; e dei suoi beni 
di fortuna , non meno che della vita medesima 
dei suoi figli , poteva il padre fare ogni suo pia- 
cere in venderli , incarcerarli / qualunque fosso 
l’età loro. od il graduili che si trovassero. 

Come llomolo ebbe procacciato' tutto ciò, che 
gli dovesse poter rendere ubbidienti i suoi sudr 
diti, diede mano ai mezzi di conoscerne il nume- 
ro. Quei ch’eran in età da portare arminoli mon- 
tavano oltre li tre mila , e non più di trecento i 
cavalleggicri. Appresso furon divisi in tre tribù 
cd a ciascuna assegnala da abitare la sua con- 
trada. L'i ogni tribù se nc fece poi dieci Cuiie, 
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alascana di cento uòmini , e d un centurione: clic 
?nè avesse il comando.. Il turione olferiva il sa- 
grifizi© came-ìSqeerdole ; e' due dei primi ciltadi- 
ittì yl detti duumviri , furon posti p ad amministrar 
la giustizia. Queste provvide leggi valsero mira- 
bilmente ad: aggradire la potenza del nuovo re- 
gno , che s’ aumentava i’ uno di più che; 1’ al- 
tro. Da lutto le terre vicinò traevi buon .n,ume- 
,-ro dbcittadinj ; ma la scarsezza, di donne era eo- 
Jninoùita a farsi sentire, in si duro passo Rotno- 
„io,, ;dopo consigliatosi col Squalo , mandò am- 
becsciatori ai Sr.bini cbiedòndt) di entrar iq allean- 
za poa. esso laro * e- prplestondo jìftnlefil qpdo, 
che. ne ajvea divisato.,. sarebbe, tale ?da \i\Qn. <!i- 
*Corsi,inai> più. I Sabini; , i quali avean voce di 
essere od; erano in fatti jl .popolo più -bestie, o- 
80 , che si sapesse -in il(#u,ia , .rifiutarono éjou, * 1 
sprezzo questa! propostq. Ma Remolo vogg^udo- 
si; fallire questo partito h1i si A» livoitovad un al- 
tro che gli darebbu„$ic t uro IVintento. Fece ban- 
dire nei circonvicini paesi una , gran solennità in 
onoTidi INet^iao , e cominciò, subito ad appre- 
stare dei giughi magnifici, A, queste colali , feste 
il più dello volte andavano innanzi. i sacrifici , 
òd erano suggellate da|io spettacolo dei pugili,, 
dei gladiatori , e dal corso dei cocchi., I Sabini, 
co*ne Romolo già s’ aspettava , si (passero ,di 
•presente alla volta; di Roma , colle mogli laro e 
colle figlie , -che godessero del nuovo spettacolo. 
Erano appena cominciate le pruo-YÒ:> e i forestieri 
in ispecialtà non lorceano gli occ|)| dai gìuopa- 
tori ( tanfo era ,il piacere, che ne-,pceiu!eano), 
.quaudo si veggono i giovani Romani aprirai ar- 
mata mano- la strada di mcz$o il popolo , e rar 
piene a forza le donne piu giovani e le più bel- 
le! I padri loro fccer. richiamo altissimo. della tra- 
dita. ospitalità ’ Y e le figlie medesime si provaro* 



\ 

>gle 



Ho di resistere alla violenza , che loro era fatta; 
ma tutto tornò in vano. Non andò guari però, 
che la costanza dei Romani e le carezze loro eb- 
. bero conseguito 1’ amore di quelle giovani , al 
quale esse da principio per timidità si rendeau 
malagevoli di far luogo. > . 

Nè scoppiò però fra poco tempo una guerra 
rovinosa. Essendo che i Sabini parcan lenti a 
punire i Romani della superchieria e del tradi- 
mento ; le città di Cenina , di Antenna e di Cru- 
stumirus le prime dieder di pìglio alle armi , o 
- corsero a vendicar 1* ingiuria comune. Se non 
che , essendosi mossi per diverse strade , Romolo 
gli ha combattuti così divisi , e riportatane una 
ben faci 1 vittoria , della quale ei seppe farsi 
buon prò. Anzicchè smantellare quelle città:; o 
diminuire il lor numero , vi mandò delle colo- 
nie che fronteggiassero contro nemici più lonta- 
ni ; e Roma guarentissero da ogni straniero as- 
' salimento. L’ ultimo e il più terribile , che si 
levasse alla vendetta del rapimento delle don-, 
zelle , fu Tazio re di Curese , eh’ era una delle 
città dei Sabini. Pose piede uelle terre dei Ro- 
mani capitanando un’ armata fòrte di ben ven- 
ticinque mila uomini ; e non contento a questa 
dismisura di forze , si volse altresì agli strata- 
gemmi. Tarpeia figlia del comandante nel Cam- 
pidoglio , uscitane ad attigner acqua , venne per 
mala sorte a cadere in mano di lui. Prometten- 
dole ogni maggior cosa , la condusse a porre. in 
baila della sua armala una, porta della città. Ella 
chiedeane in premio quei begli arnesi , che i 
soldati recavano alle loro braccia , che viene a 
dire i lor braccialetti. 1 Sabini , i quali o non 
compresero che dicesse , o voller punita la per- 
fidia di lei , al suo entrare in città le furono ad- 
dosso cogli scudi , e r ebbero morta. Impadro- 
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sitisi per questo modo del Campidoglio , poco 
appresso vennero alle mani da tulle le parti , e 
tornarono per più giorni alle prese , combatten- 
do. ad arme pari ambe le armate : nò quinci , 
diedero pure' un cenno di darsi vinti. L’ ultima 
battaglia nella valle , che si stende’ tra il Campi- 
doglio e il monte Quirinale. Ardea crudele la 
pugna, ed era grande la strage dall’ una e dal- 
•I* altra parte , quando i combattenti dalla fe- 
roce carneficina rivolsero ad altro oggetto l’atten,- 
zìon loro. Ecco le sabine rapite già dai Roma- 
ni entrate fra le schiere a capelli sparsi e ve- 
stile ‘a lutto , non si curando punto del grave, 
•pericolo , cui si esponevano ; e ad alte grida mer- 
cè chiedendo ai mariti ed ai padri loro , e pre- 
gando, che ponesser termine a tanta strage., A 
quella vista gli uni e gli altri furon tocchi scam- 
bievolmente nel cuore , sì che rimasero a guisa 
di attoniti , e si- lasciaron cader 1’ armi di mano. 
Se venne adunque ad un tratto fra Romolo e 
Tazio , e fu conchiusa la pace , a patto che i due 
re tenessero il regno di Roma con egual patere; 
che dovessero esser ricevuti in senato cento Sa- 
bini ; che la città conservasse il nome di Ro- 
ma , e i cittadini appellali Quiriti da Curese cit- 
tà capitale de’Sabini ; da ultimo , che stando le 
cose in questi termini , quei de’ Sabini , che a- 
massero abitare in Roma , potesser farlo goden- 
dovi i diritti di cittadini. Cinque anni dappoi 
f-azio ebbe la morte dal Lavini irati contro di 
lui-, che avesse protetto alcuni de’ suoi , che gli 
aveano saccheggiati , e uccisone di tradimento 
gli ambasciatori. Di che Romolo si trovò , esser 
di nuovo il solo signore di Roma. 

Da lutto questo trasse Romolo cagione d’ i- 
norgogliare ; e non che si tenesse dentro sua 
metà, come saggiamente avea divisato , si lasciò 
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finii, vincer Ben tosto alla Brama di un potè* 
re dispotico , calpestando quelle medesime leg- 
gi , alle quali egli il primo avea promesso ubbi- 
dienza. Questi modi non piacquero ai Senatori , 
i quali si vcdean condotti a lai termine , che al- 
tro loro non rimaneva , che pure il dolore di do- 
ver servire come istromenti del » suo rigore e 
dell’ ingiustizia. Il perchè vennero in questa 
deliberazione , di troncare il filo al Tiranno , che 
venne lor fatto , non si sa il come. Altri il fa 
ucciso nella sala del senato ; altri scomparso 
mentre' stava rassegnando l’armata. I senatori 
si fecer profitto di questo avvenimento ; e dal 
non trovarsi il corpo di lui , colsero cagione di 
persuadere al popolo , come egli era stato as- 
sunto al grado degli Dei , amando meglio di of- 
ferire onori divini a lui morto , - che vederlo vi- 
vo regnare sopra di loro. li suo regno bastò ben 
3 7 anni ; dopo la morte ebbe tempio e sacrifìci , 
e fu chiamato Quirino. • ••»* 

CAPITOLO III. 

-• ’,** 7 / " 

DEtlA MORTE DI ROMOEO A QIJELEA DI NTJMA 
SECONDO RE DI ‘ROMA. — Ari. di R. 38. 

Morto Romolo , si trovarono divisi i voleri 
iutorno alla elezione di un nuovo re. Il diritto 
della scelta era dal lato dei Sabini ; d’ altra 
parte i Romani non poteano ‘patire cho il trono 
fosse tenuto da uno estraneo. Essendo gli ani- 
mi così sospesi , i Senatori fecer le veci del re, 
sotlentrando al governo 1’ uno all’ altro per cin- 
que giorni , nei qualfsì per gli onori , e si per la 
giurisdizione sovrana , in nulla differiano dal re. 
In questo stato di cose si durò ben un anno, fi- 
no a tanto che la plebe veggendo come questo 
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passare che facea d’ una in altra mano il gover- 
no , accresceva i suoi mali , levò la voce doman- 
dando , che questa maniera di nuovo reggimen- 
to si permutale nella prima. Costretto così il 
senato a venire ad una elezione , levò al tròno 
Numa Pompilio di nazione Sabino. Tutto il po- 
polo fu ben contento di questa scelta. 

La pietà , la rettitudine , l’animo moderato, e 
l’esemplar vita di Numa , il quale aveva allora 
circa quaranta anni, l’avean fatto celebre molto 
tempo prima , comecché allora fosse non piu che 
ne’ quarantanni. Egli era profondo nelle scien- 
ze e nella filosofia , quanto polean portare quei 
tempi , e vivendo a Curale privatamente tutta- 
via pago d’una mezzana fortuna , non chiedea 
più là ; e pertanto di mala voglia consenti di 
ricevere la dignità che gli venne offerta. Tanta 
e tale si fu la gioia del popolo alia novella che 
Numa avea accettato la corona , che sembrava 
anzi aver conquistato un regno , che impostosi 
un re. 

Non sarebbe stata persona più acconcia di 
Numa per quel tempo , che il regno si compo- 
neva di vari piccoli stali vinti di fresco, e però 
non punto concordi. Bisognava loro un mo- 
narca , che sapesse allenire i feroci costumi per 
savie leggi ed ottime istituzioni , ed entrando 
loro innanzi con 1’ esempio , fi recasse ad amor 
la religione e le virtù proprie della vita sociale. 
Tale si fu Pompilio. Ei spese tutti i giorni del 
suo regno in questo studio ; di mettere ne’ sud- 
diti 1’ amofe alla pietà e il rispetto versò gli 
Dei. Nuovi templi , fermo culto , feste solenni: 
poi sparger fra il popolo , e a lui persuadere , 
com’ egli avea segreti colloqui colla Dea Ege- 
ria , al cui consiglio e comandamento fondò a 
Ciano un tempo , che dovesse rimaner chiuso , 
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durante la pace , ed aprirsi al tornar della guer 
ra. Al servigio della Dea Vesta sacrò quattro 
Vestali , ed arrjcehilele di molli privilegi. Le 
terre, che Romolo avea tolte, guerreggiando ai 
nemici , le scompartì fra i più poveri della ple- 
be , e cosi crebbe animo agli agricoltori. Diede 
ordine al calendarie, e tolse vie le differenze che- 
tenean parliti i Romani dai Sabini , stringendoli 
a menar vita comune, e a prendere ciascheduno 
quello stato che più a lui si confaceva. Finì di 
vivere in età di 83 anni , dopo regnative 43 
sempre in pace. Comandò in sul morire, contro 
r usato di que’ tempi , che il suo corpo fosse de- 
poslo in un’ urna di inarmo , ;agjgiuulivi in una 
altra urna al suo fianco i libri di lui sulle ceri- 
monie , dodici in latino ed altrettanti scritti gre- 
camente. • • i - 

CAPITOLO IV. . . i 

DALLA MORTE DI RUMA E QUELLO DI TULLO 
OSTILIO, TERZO RE DI ROMA — Ali. di R. 82. 

- • ' . i : . , t - , 

Dalla mòrte di Numa alla elezion di Tulio tur- 
uarono al senato le cure di governare. Come fu 
eletto il re j venne tosto approvata la sua elezio- 
ne.; Egli era nipote dei primi della nobiltà di. 
lloina , venuto in gran fama , combattendo già 
contro i Sabini. Il nuovo re avea sortito da na- 
tura un’ indole in tutto opposta al pacifico e 
quieto Pompilio. Anima guerriera, passionata per 
r arte militare più là , che fosse Romolo stesso; 
altri) non procacciare se non che gli si desse in- 
nanzi cagione di guidar suoi guerrieri alla bat- 
taglia. . , 

. Alba fu la prima , che gliela porse, ed egli 
no u lardò puu o a darsi tutto in balìa del suo 
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genio guerriero. I due eserciti d’ Alba e di Roma 
si furono scontrati a cinque miglia da questa , 
con animo di terminar la guerra e stabilire i 
destini dei due Stali in una sola battaglia; Di 
que’ giorni le battaglie sortivano il più un esito 
perentorio. Standosi i due eserciti ordinali a 
combattere , ed aspettandone il segnale con 
grande ardore , tanto che sentiasi accusar di 
troppo lentezza i capitani , ecco che fuor d’ o- 
gnì aspettazione il comandante degli Albani 
offre un partito , per lo quale il combattimen- 
to generale non fu più. Inoltratosi fra le due 
armate , profferì ai Romani di definir la con- 
tesa con un duello , quel popolo dovesse al- 
P altro soggettarsi , il cui campion fosse vinto. 
Questo partito andò a sangue al re di Roma 
naturalmente impetuoso e guerriero , e lo ac- 
colse con gioia insieme co’ suoi guerrieri , cia- 
scun de’ quali ardea di far le difese della sua 
patria , è pregava , che la sorte cadesse sopra di 
lui. Erano , per avventura , in tutte e due le ar- 
mate tre fratelli nati ad un corpo. Orazi noma- 
ti i Romani, gli Albani Curiazi. Faceasi am- 
mirare per vigor .d’ animo , per la forza ed agi- 
lità loro: deliberossi di porre uelle loro mani la 
sorte dei due regni. S’ avventarono 1’ un con- 
tro F altro ; nessun mira a salvar se medesimo, 
ma pure ad atterrar il nemico. Gli spettatori 
gelarono d’orrore, tremarono ad ogni fendente, e 
bramarono di partecipar del pericolo, starsi aspet- 
tando taciturni da qual parte si rivolgesse la 
gloria di quella zuffa. Parve , che la vittoria 
stata buona pezza incerta si risolvesse alla fine 
contro ì Romani , perocché caddero a terra 
morti due dei loro ed i tre Curiazi sebben fe- 
riti , si sforzavano di accampare tutte le lor forze 
mirando al terzo , che parea darsi per vinti e 



Digitized by Google 




l!5 

fuggire. Ma ben presto s* addiedero , come quel 
suo fuggire , non era fuga : anzi sentendosi di 
non poterli affrontar tulli ad un’ ora , si studia- 
va a dover combatterli ad uno ad uno. Ed ec- 
colo di repente arrestarsi , e fattosi contro al più 
vicino , stenderselo morto ai piedi. Il secondo , 
che s’ affrettava al soccorse del fratello , non 
trovò sorte migliore. Rimanea tuttavia 1* ultimo, 
ma rollo e sfinito dalle ferite , sicché era ben 
facile a fornir la vittoria. Di leggeri fu mes- 
so a morte , c un allo grido del vincitore sopra 
1’ atterrato nemico non lasciò dubbio ai Romani 
della loro ventura. Gli Albani non indugiarono 
punto la lor sommissione. Ma nò altresì in quel 
secolo le virtù erano pure. Fu gran dolore ve- 
der quella mano , che la mattina avea salva la 
patria , bagnarsi la sera del sangue di una so- 
rella. Tornatosi in trionfo dalla battaglia , vide 
con indignazione le lagrime di lei , che pian- 
geva la morte dell* amante , cioè di uno de’Cu- 
riazi , al quale era promessa in isposa. A que- 
sta vista ei diede in furore , e la trafisse d' un 
colpo di spada. Il senato si dolse di questo fat- 
to ; il fratricida fu condannato da’ maestrali so- 
pracciò ; non pertanto appellatosi al popolo , 
se n’ andò sciolto. Ostilio regnò 3a anni. Non 
è certo per gli scrittori qual fusse la sua fine. 
Alcuni dicono essere stato collo da un fulmine, 
ed altri , eh’ è più verisimile trucidato. 

- CAPITOLO V. - 

DALLA MORTE DI TULIO OSTILIO A QUELLA 
DI ARCO MARZIO , QUARTO RE DI ROMA. 

Ali. di R. I ifi. 

V. 

• . « * "v . 

Il popolo si elesse per suo re Anco Marzie , 
nipote di Numa , e ciò dopo un interregno , e 

S 
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me per lo addietro. Il 'senato ratificò la elezione. 
Siccome Anco si s'cntia germogliò di tanta radi- 
ce , quale fu Numa , cosi studiossi di far ritrat- 
to pure da lui. Ordinò sacre cerimonie , cbean- 
dasscro innanzi all’ intimazioni di guerra : ma 
non lasciossi però sfuggire occasione alcuna di 
confortare i suoi sudditi ; più che alla guerra , 
all’ agricoltura. I popoli vicini ebbero questi prov- 
vedimenti anzi per argomento di sua viltà , che 
di saggezza e coraggio ; e quindi i -Latini pre- 
sero a far loro scorrerie nelle terre di Roma. 
Ma ci ebber trovata la sorte , che yeniasi alla 
ingiusta (or causa. Furon disfatti da Anco at- 
terrate le loro città, condottine gli abitanti ad 
accrescer quelli di Roma : di parte del lor ter- 
ritorio amplicato il romano : costretti a voler 
pace i Volsci , i Yeienti , i Fidenali , e menato 
un secondo trionfo de’ Sabini. Or queste vittorie 
di fuori cedeano di gran lunga alle sue opera*, 
zioni di dentro. Ciò erano fabbriche di templi, for- 
tificazioni di ciltadi, ergastoli da rinchiuderyi i. 
ribaldi ; un porto alla foce del Tevere chiamato^ 
Ostia, che guarentisse a’ suoi sudditi il commer-^ 
ciò per questo fiume e per le vicine, paludi pon- 
tine. Aumentata così 1’ opulenza del sua popolo 
e la bellezza della città , venne a morte dopo 
un regno di 24 anni. 

CAPITOLO IV. 

f 

dalla morte di anco marzio a quella di tar- 

QUINO PRISCO, QUINTO RE DI ROMA. All. dì 

R. i38. . . - . / 

Lucio Tarquincy Prisco , prima Lucurnone , 
detto altresì Tarquinio il vecchio , a cui era 
affidata 1’ educazione de’ figli dell’ ultimo Re , 
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si fece chiamare di questo nome , derivandolo • 
da Tarquinia sua patria. Egli era figlio di un 
mercante di Corinto Venuto a grande stato per 
lo commercio , e fermatosi a dimorare in Italia 
per alcuni tumulti , che riseppe .aver turbato 
la sua città. Il figlio Lucumone divenuto pos- 
sessore de’ beni paterni , si sposò a donna mol- 
to principale di Tarquinia. 1 nobili di quella 
terra il miravan con aria di dispregio , siccome 
colui , eli’ era figlio di mercatante ; e però la 
moglie il condusse a trasferirsi ad abitare in 
Roma , ove la stima non venia da altra cagio- 
ne , che dal merito intrinseco di ciascheduno. 
Venendo alla sua via , giunto quasi arie porte 
di Roma , dicono gli scorici , come uu’ aquila 
tremolando su l’ ali sopra la lesta di Ibi , gli 
trasse il cappello , e data una giravolta intorno 
al suo cocchio , glielo rimise. La moglie Tana- 
quilla augurcssa , di’ eli' era mollo perita , gli 
pronosticò , lui esser destinato a pollar diade- 
ma reale. Da questo augurio trasse forse cagio- 
ne 1’ ambi'zion sua di lastricarsi la via a dover 
conseguirlo. 

Venuto a morte Anco Marzio , e governando 
i Senatori secondo 1’ usalo , Tarquinio mise in 
opera tulli gl’ ingegni acconci a tener lontani 
dal trono i figli del re defunto , <; a farlo entra- 
re nel luogo loro. A divenire al suo ir^cndi- 
menlo , il giorno posto all’ elezione , ordinò le 
cose per forma , che gli venne fallo di allonta- 
nare da Roma i figli di Anco, e con una bdn 
preparata diceria uiewo in gran lume od am- 
plificato 1’ amor suo verso il popolo . quanto a- 
vea speso per lui , e coinè egli era perito nello 
bisogne dei reggimento civile , fece line proffe- 
rendosi per monarca da sè medesimo. Nplla 
egli disse , che non lussò tutto vero per punto; 
Gold. Voi. /, 2 
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di che li ebbe a sortire 1* intento , che s’ era 
proposto , essendo stato eletto dal popolo di pie- 
no consentimento. 

Comechè salilo al trono per questi artifici , 
non è però , che non regnasse con equità. Sul 
bel principio del suo reggimento gli parve di 
guiderdonare i suoi «amici aggiugnendone cento 
ai Senatori , che per questa giunta montarono al 
numero di trecento. 

A queste sue cure pacifiche s* attraversarono 
gl*, inquieti popoli rivali , massime i Latini, dei 
quali avea già guidato uu trionfo , e condottili 
a chieder la pace. Costoro si lanciarono sulle 
terre di Roma. Prima che a questi , portò la 
guerra ai Sabini , che riprese le armi , aveano 
valicato il Tevere. Di tanta forza venne alle pre- 
se con esso loro , e sì ne sgominò le falangi, 
che assai di quelli , che s’ erau sottratti alfa di- 
voratrice sua spada , volendo passare a nuoto 
il Tevere , v’ annegarono. Gli scudi , le corazze, 
e i morti corpi galleggianti sulla corrente pre- 
vennero i corrieri , eh’ eran mandali a Roma a 
recarvi la novella della vittoria. A queste belle 
imprese conseguitarouo altre vittorie contro i 
Latini , ^rMjuali furou tolte molle città , come- 
chè non mai vinti in guisa , da non potersi più 
riavere. Sottomessi colla forza dell’ armi f uemi- 
tw , parve bene a Tarquinio di non lasciare an- 
neghittire i suoi sudditi ncH’infigardaggine. Laon- 
de diede principio a vari edilizi pubblici, i qua- 
li condusse a quel termine di eccellenza , che 
n: jlto accrebbero lo splendore e la bellezza della 
città. 

Circa questo tempo crebbe fuor di modo l’o- 
pinione , che si fu messa degli Auguri : e Tar- 
quinio stimando esser del suo interesse T aiutar 
U superstizione del popolo . sì lo fece, ed ebbe 
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ad un tempo stesso cresciutane 1’ obbedienza. 
Tanaquilla sua moglie si teneva da molto nel- 
1’ ufficio degli Auguri ; ina nessuno polea con- 
tendere in ciò con Accio Nevio , il quale già da 
gran tempo era nominalo di gran perizia in que- 
st' arte per tutta Roma. Volendo un giorno Tar- 
quinio porre ad esperimento il suo valore e sa- 
pere , il domandò , se potea recarsi ad effetto 
ciò che gli andava per lo pensiero. Nevio, dopo 
avuti a sè gli Auguri, rispose pien di baldanza, 
come la cosa si potea fare. Che di tu mai? sog- 
giunse il re, quasi schernendolo. Vedi bene quel- 
lo che t’ improraetti ; io volea di un colpo di ra- 
soio tagliar questo marmo , e glielo accennò. Sì, 
fate : rispose 1’ Augure ; ed in vero gli venne 
tagliato. Quindi innanzi hon si mise mano in Ro- 
ma a veruna impresa , che prima non si fossero 
consultali gli Auguri, od avutone il loro consen- 
timento. Tarquinio non fu pago della reai digni- 
tà , senza più : si vide che gli conveniva pro- 
cacciarsene altresì le insegne. Imitò i re di Li- 
dia : corina d’ oro , trovo d’ avorio, scettro co- 
ronato da un’ aquila , paludamento di porpora. 
Queste splendide appariscenze reali mossero per 
avventura ad invidia i figli di Anco, che pel vol- 
gere di ben trentaselle anni avean mantenuto 
lor soggezione a Tarquinio senza querela. Non 
piccioia spinta al loro sdegno* diede 1’ adozio- 
ne di Servio Tullio genero di lui, che egli avea 
pubblicato per suo successore. Quid che si fos- 
se la cagione , che sì tardi li destò alla ven- 
detta , deliberarono di dar morte al re , ed in- 
carnarono il loro disegno per due prezzolali si- 
cari , i quali facondo sembianti di voler parlare 
al re , che loro rendesse giustizia , gli furono 
sopra , ed ucciserlo di un coipo di scure nel 
suo palazzo. I littori, clic guardavano la perso- 
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na del re ,, s’ impadronirono di essi mentre prò* 
cacciavan la fuga., Furon fatti morire ; ma i fi- 
eli di Anco autori di quel delitto poterono a 
tempo fuggirsi. Questa fu la fine di Lucio Tar-.t 
quiuio il Prisco , cosi chiamato per doverlo rico- . 
noscer da Tarquinio il' Superbo. ;Morj di anni, 
ottanta, dopo uu reguo di 38. «..*'* 
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CAPITOLO VII. 
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dilla MOitTÙ ni Tarquinio prisco a quelli 



SERVIO TULLIO ,. SESTO RE DI ROMA. , 

* — Ari. dì li. 176 . 
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Alla novella della morte, di Tarquinio- inde-, 
gnaroao e furono trafitti di dolore, tiilti ,.i suoi 
sudditi! Da tutte le contrade .della città trapano 
affollati i cittadini al palagio . saperp il come- 
di questo fatto per vendicarlo. In qpcsto stato 
di .cqse limaquilla , vedova dell’ ucciso,, -re, j .ac- 
corgendosi del pericolo , clic I 9 • soprastava se 
j congiurati occupassero il trono •, ,e cercando 
modo che la corona rimanesse al suo ^genero,» 
terme celalo , infingendosi , il sqof 4 plóre. a0 e fa 
morte del re. Appresso si fecp (i .ad una finestra 
a render certo i! popolo , come il re non, ..ora 
morto altramente . ma rimase soltanto fuori, .eli 
se per una percossa, fra poco pi sar^bbe.jiia- 
vu|f> -, e in questo mezzo avea trasferita la sua 
autorità nel suo genero Scolio Tullio. .Questi 
n-ei poco appresso dal palagio, (dando vista di 
essersi .cosi composto col re ) , e con indosso 
!’ abito reale , c seguendo sei littori , apdò a pa- 
lazzo per alcune pubbliche bisogne , con far vp- 
j'iiute di esserne autorizzalo .da Tarquinio. Ei 
nìouleppq <tlcun giorno questo fìnto persoqàg- 
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gio finché si vide sostenuto da buon numero' 
di nobili suoi partigiani. Ma come ebbe avuto 
per cèrta la morte del re , consentendolo il Se- 
nato , salì sul trono , senza curarsi puuto del- 
T approvazion della plebe. Servio era nato di una 
schiava caduta in man dei nemici nel saccheg- 
giamento di una città dei Latini , c venuto alla 
luce in tempo che sua madre era tuttavia ser- 
va. Sendo bambino in culla , è fama che una 
fiammella gli coronasse , sfavillando intorno , la 
tasta. Tanaquilla 1’ ebbe per lieto augurio <!i 
grande fortuna avvenire. Appena fu re , non 
tardò punto a dar opera a quello che più gli 
stava a cuore , cioè ad amplificare il poter del 
Senato , e scemar quello della plebèi ; la quale 
non veggeudo iumo , non seppe- scoprir suoi 
-disegni , o gli. concedette tutta l’ autorità di 
determinare a> grado i tributi c le lasse. Or- 
dinò che si sborsassero per centurie 5 e simil- 
mente si procedesse in tutti i parliti da pren- 
dere sopra gli affari dello -stato. Per lo passato 
ogni cittadino dava il. volo parlilamenle , onde 
i poveri , che sono i più , soverchiavano i ric- 
chi. Servio ebbe a ciò prov\edulo ottimamente, 
che .il Senato d'ordine suo istituì tal numero 
di Centurie , che vantaggiavano tutti gli altri 
ordini della società , preso ciascuno da se ; c pe- 
lò quinci innanzi in tulle le deliberazioni sortì 
-uni sempre T intento suo. 

Un altro assai bello provvedimento egli fe- 
ce. Volendo saper come i suoi sudditi cresces- 
sero , ovvero scemassero , ed altresì i loro boni 
di fortuna , fece mia legge , a cui diede il no- 
nio di lustrimi ; per la quale al compiersi di 
ogni quinto anno , i cittadini tutti , raccoltisi 
nel campo Marzio gucrnili di loro armature , 
e portili in classi , dovean dar contezza al 



• maestralo sopraciò delle persone di lor famiglia, 
e di tulio che possedevano. Dopo regnato lunga- 
mente , indirizzando a bene sempre migliore le 
cose interne dello stato , e mettendo ogni cura, 
che la patria non riportasse detrimento di fuo- 
rà : a ragione si prometteva di finire in pace 
i suoi giorni. Egli avea più volle seco proposto 
di rinunziare il regno , e viver privato ed oscu- 
ro ^ dando alla cosa pubblica forma repubblictana; 
ma questo generoso proponimento non fu man- 
dato ad effetto. 

- Al cominciar del suo regno maritò due figlie 
coi nipoti di Tarquiuio , per non lasciar addie- 
tro nulla di ciò, che gli dovesse potereiassi- 
curare il possesso del Irouo. Ora conciossiachè 
ben sapesse , come elle erano di natura tra loro 
opposta, ed eziandio i giovani , ai quali le de- 
stinava in matrimonio , prese questo partilo ; 
di maritarle ciascuna con quello , che fosse d’in- 
dole a lei contraria : così sarebbero, guasti i lo- 
ro disegni. Quella , eh’ era tutta dolce e pia- 
cevole , ebbe in isposo un uomo tutto bile , fu- 
rore e ferocia ; 1’ altra piena d’ orgoglio e di in- 

- domito foco , fu data sposa a quello , che in 
tutto da lei discordava. Egli erasi dato a cr - 
dere > che ne risulterebbe un buon neslo , però 
che le virtù degli uni sarebbero buona medi- 
cina ai vizi degli altri. Ma la cosa riuscì nel 
contrario. Lucio Tarquinio uomo sfrenato e col- 
lerico , a cui rendea nausea la dolcezza della 
sua sposa , rivolse l’ amor suo alla cognata 
tutto a lei profferendosi ; la quale troppo bene 
gli corrispose , riamandolo di egual forza. 

Vinti da violenta passione deliberarono in- 
sieme di farsi incontro , e rompere lutti gli o- 
stacoli , che si opponevano ai loro desideri. 
Per la qual cosa di comune consenso stabilirò n 

; 
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(li uccidere olia lo sposo , ed egli la sposa sua. 
Un delitto tirò 1’ altro ; conciossiachè entrarono 
subito in pensiero di dar morte al re. Fecero 
capo dal mettere il popolo in ribellione , cavan- 
do in piena mostra 1* usurpazione sua : oltre di 
che Lucio richiedeva la corona reale , come do- 
vutagli per essere erede di Tarquinio. Il Senato 
si recò a secondarlo ; laonde Lucio senza indu- 
gio s’ andò in Senato vestito di tutte le insegno 
reali ; e seduto iu trono , prese a chiarire il po- 
polo dell’ oscura nascita del re , e come non 
avea nessuna giusta ragione alla corona. Par- 
lando lui al popolo , ed ecco Servio inoltrarsi 
con alcuni suoi fautori. Coni' ebbe veduto il suo 
nemico seder baldanzoso nel luogo suo , acoeso 
d’. ira si provò di cucciaruelo ; se non che Iar- 
quinio , a cui la lena dicea troppo meglio per 
la gioventù , traboccò il vecchio ai piedi del 
trono. Alcuni amici di Tarquinio indettati da lui, 
lo trucidarono iu quel che si sforzava di rile- 
varsi dalla caduta , e gittato 1’ insanguinato ca- 
davere sulla pubblica via , ne fecero spettacolo 
alla plebaglia. Frattanto fu rapportalo a Tullia, 
elio ardea d’impazienza di sapere come la cosa 
fosse riuscita , ciò eh’ era avvenuto ; di che si 
fu mosso subito a rallegrarsi col nuovo re , vo- 
lando in cocchio al palazzo senatorio. Il cocchiere, 
come fu presso al cadavere dell’ ucciso re padre 
di lei , ne prese tanto ribrezzo , che data la vol- 
ta , pigliava altra strada per non dovere calpe- 
starlo coi cavalli. Ma Tullia diede iu furore : gli 
rinfacciò sua viltà ; gli comandò , passasse senza 
riguardo sopra la sanguinenlc spoglia del tradi- 
to padre. Ahi trono ! Anche a quésto puoi con- 
durre i figli stessi verso dei padri ! Qua fiuì la 
vita di Servio Tullio , dopo un reggimento di 






si 

44 ^nni non racn giusto , che umano , sicché 
lo Ja delizia ilei suoi sudditi. 



CAPITOLO Vili. 

, DALLA MORTE DI SERVIO TULLIO ALL ESILIO DI 

TARQUNIO IL SUPERBO , SETTIMO ED ULTIMO RE 

DI ROMA. All. dì 11. 220. 

Lucio Tarquinio , chiamalo poscia il Super- 
bo , fattosi padrone per quest’ orribil modo del 
supremo potere , com’ egli pervenne al tro- 
no , cosi fermò seco medesimo di manlener- 
visi ; cioè a dire colla violenza. Quasi avesse 
ereditalo la corona , »on degnò curarsi Alci con- 
senso del Senato , nò del popolo. Fece divie- 
to , che fosse dato sepoltura al re defunto ; ' 
per essere stato , diceva egli , un usurpato-, 
re della corona. Cosi 1' odio contro di lui non 
ebbe più termine , e ciascun si rodea dentro del 
suo avvenimento al trono. Questo non gli era 
oscuro ; e pertanto fece morire tulli coloro, che 
gli melteano sospetto di esser fautori di Ser- 
vio , e per guarentirsi vie meglio , ingrossò i! 
corpo delle sue guardie. Egli si diede pensiero 
continuo , come tenere occupato il popolo nella 
guerra , o in pubbliche ppere , e distrarlo per 
forma , che si dimenticasse del modo illegitti- 
mo ed empio , onde s’ era fatto la strada al tro- 
no. Non avendo i Sabini voluto acconciarsi a 
riconoscerlo re , ed egli portò loro la guerra , 
li ruppe , e strinse colla forza a far la sua vo- 
glia. Egli condusse Sesto suo figlio a fingersi fug- 
gito dal padre , e a riparar nella terra nemi- 
ca , facendo vista che il patire 1’ avesse in modo 
crudele c barbaro maltrattalo. Sesto con arti- 
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fiziati lomenti s’ ebbe accanato subito la com- 
miserazione del popolo ; e tanto bene ordinò il. 
trancilo , che fu tosto creato governatore , ed 
appresso affidatogli il sommo- comando dell’ ar- 
mata. Da prima parve facesse da senno , e in 
qualche scontro coi nemico si mostrò valoroso 
ma coinè si vide soldo nell’ opinione in lui mes- 
sa dallo stato , così mandò a^suo padre chieden- 
dogli nuovi schiarimenti intorno pi modo,, che 
egli dovesse tenere, li padre non fece agli am- 
basciatori veruna risposta si , pa?segiando nel 
giardino , svelse le leste de’ piu t olti papaveri. 
Ciò fatto diede loro commiato, - bissi rapporta- 
rono ai figlio quello .che aveaoo veduto fare a 
suo padre , ed egli comprese bene che volesse 
dire lo mulo. Imperò mise mano a porrea morte 
i principali della città , pubblicandone ibèni, da 
scompartire fra i più poveri cittadini. La mal- 
ta plebe ne rise , ma tonno subito iuf pianto-*; 
eoucios$iachò perduti i ; guoi consiglieri è reg- 
gitori , venne di leggieri a cadere in balia del 
nemico. • : (.■ w .-i . . > 

Mentre Tarquinio facea la, guerra al di fuori, 
non lasciava in Itomajil popotonn oz o ; eh’ ei 
si diede a fabbricare il Campidoglio , le cui fon- 
damenta erano già stale poste da ..uno de’ su od 
antecessori»- Un caso strano -il mosse a recarn 
prestamente a fine il ; suo disegno. Era compar- 
sa .p tyotaa una donna- nuova.., cioè strana in tut- 
to. - f GpMei andatasi al ré’, disse come vdieà.vtìui 
dergli npve voltimi , che s’ -uvea . compósti «Uà 
stessa., 11 re npn capendo cjbe si crederò delia 
scienza di lei., nò mancò eh’ ella fosse una dello 
Sibille tanfo nominale pe’ loro vaticini , si ritras- 
se dal, comperarli. Uscitavi dal re,- bruciò tre 
di, questi volumi , od appresso tornatosi a lui , 
domandò jj che le fosse d 40 y.il. unti! as imo .prezzo 

« 
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de' sei che le rimanevano. Riraprowrala d’im- 
postura , s’ uscì di nuovo ; e bruciatine altri Ire, 
entrò ancora al monarca offerendogli i rima- 
nenti. AUora il re recatosi sopra di sé , disso 
seco medésimo : che vuole importar lo strano 
adoperare di questa femmina ? e ne chiese con- 
siglio agii Auguri. Costoro i’ ebbero ferie biasi- 
mato dello aver rifiutato que’ libri , ed ordina- 
togli, comperasse ii tre volumi a qual siasi 
prezzo. Narrano gli storici , come la donna, ven- 
dute le sue profezie , non apparve più ; ina pri- 
ma consigliò Tarquin io , dovesse porre ben men- 
te,.* quello che que’ libri dicessero. Egli è da cre- 
dere fosse Tarquinio stesso , che ordinò questo 
giuoco , per cogliere il popolo allo inganno , si 
che si acchetasse negli atti governativi al dello 
della Sibilla. Checché si fosse di questo , il re 
creò un sacerdozio di due persone , che guar- 
dassero questi libri come cosa sacra ; i quali 
custodi crebbero appresso fino a quindici , e fu- 
rono però chiamati Quindecemviri. 

Questi libri furono deposli in un’ urna di mari- 
ino , la quale fu collocata sotto una volta nei 
cominciato edifizio del Campidoglio , e dove si 
eredeano più sicuri. Terminata iu quattro anni 
la erezione del Campidoglio , il popolo si mo- 
strò vago di nuove occupazioni : ondechè Tar- 
quinio portò la guerra contro i Rutoli , ponendo 
per cagione , che avessero dato ricovero ai mal- 
fattori sbandeggiati da Roma. Mise 1' assedio ad 
A'rdea loro capitale posta a sedici miglia da Ro- 
ma. Mentre l’armata stringea quella città- , Se- 
sto Tarquinio figlio del re , e Coll alino 'fiobile 
romano sotto una tenda veniano beeuilo e ragio- 
nando, delle Jor donne , dandola vintl 'della ma-, 
uo ciascuno alla sua sì per bellezza* e/sì - per vir- 
tù. Collalino si offerse di por fine alla quistio- 



Digita ed by Google 



2 7 

nc pop questa vìa : si cogliesscro alla sprovvista 
ie donne , e secondo che ciascuna fosse trovata 
meglio e più convenientemente occupate , se- 
condo si giudicasse qual fosse di vincere degna. 
Si tenne 1* invilo. Erano essi di mollo avvinaz- 
zati ; di die , sebbene notte Gita , montati a ca- 
vallo si avviarono per alla volta di Roma. Lu- 
crezia moglie di Colialino fu trovata a Giare ed 
a scompartire allegramente il lavoro alle Ggiie, 
laddove le altre (Tenne god'eansi di bassi e vul- 
vari divertimenti. Alla modesta avvenentezza di 
Lucrezia , alle graziose e care accoglienze , che 
fece al marito e agli amici di lui , si sentirono 
presi quasi ad un incanto , e tutti concordemen- 
te a lei la diedero vinta. Ma la bellezza di Lu- 
crezia ebbe desta nel cuore di Sesto si ardente 
Gamma , che moriva di far di lei la sua voglia. 
A fornire suo divisamelo , ivi a pochi giorni 
spiccatosi dal campo 1’ andò a visitare da solo. 
Ella lo accolse nel modo stesso che prima , es- 
sendo senza alcun sospetto , che quello da lei 
volesse , perche era venuto. Messe le tavole , ce- 
liò con esso lui ; e fattogli apprestare una came- 
ra , il lasciò con la buona notte , di’ era in sul 
mezzo. Il reo Sesto prese quell’ ora , che gli par- 
vi? la più acconcia a mettere ad effetto il suo 
desiderio. Poco stante trovata la via alla came- 
ni di lei , s’ appressa al suo letto armala mano, 
miuaeciaudola di morte se non facesse il piacer 
suo. Il terrore che la prose desia così dal pri- 
mo sonno , e la vista della morie presente , non 
la turbarono punto nulla. Sesto le giura , che 
se njega di arrendersi alla sue voglie , la met- 
terà a morto , e 1’ ucciderà al Gauco uno schiavo 
nel proprio letto , pubblicando por lutto , come 
ei Ti colse e trafisse neil’ alto dell’ adulterio. Col 
timore deli’ infami? espugnò quo! petto , che non 
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ha pollilo colla minaccia di morie: cedette. Su 
rompere del giorno appresso , Tardili aio tornos- 
si agli accampameli li , dandosi vanto di sua bru- 
tale vittoria. Lucrezia, cui era in odio la luce, 
deliberata di vendicare in sè stessa 1’ altrui de- 
litto , manda chiamando a sè uno marito Colla- 
lino e Spurio suo padre , per fare loro assapere 
r eterna infamia di lor famiglia. Essi furono 
tosto a lei in un con Valerio parente del padre di # 
Lucrezia c Giunio Bruto , che ^veasi per un 
babhione c mcutecallo , e il cui padre avuto la 
morte da Tarquinio. Scontratosi per avventu- 
ra nel messo di Lucrezia s’ accompagnò con 
esso loro., ed entrò da lei. La costoro venula 
mise il colmo alla disperazione di Lucrezia. Tor- 
nò vana ogni arte a calmarla. Nò ( ripeteva ella ) * 
io non so più che mi fare di questa vita, poi- 
ché tu’ è lolla la mia virtù. Eccovi , o Colla- 
tino , una moglie vituperala , mia moglie che fu 
a mano di altrui , sebbene io v’ abbia sempre 
serbato il mio cuore.. Sesto Tarquinio sotto vi- 
sta di amicizia la passata notte ha macchialo 
* 1’ onor vostro.- La sola mia morte può lavare 
que sta macchia ; morrò.. Ma se nulla avete voi 
-di virile se vi rimane favilla di coraggio, voi 
r mi yendicheroie : intanto sappiano i posteri, co- 
. me la morte è il ristoro unico, che trovar pos- 
sa colei , eh 5 ha> perduto da onestà, che dee es- 
sere suo tesoro., la questo dire, trattosi un pu- 
gnale , di sotto la veste , sei. piantò .in' seno , e 
senza gettai e un sospiro , spirò. ,11. dolore , lo 
sdegno , la compassione straziano ii cuore di 
Spurio c di .Colludilo ,, che non conoscono più 
.freno. Ma B. uto. strappato il ferra insanguinato 
dal seno di Lucrezia , e levato in alto, esclamò; 

Aunii: ! io vi chiamo in testimonio di quel ■che 
io.*, giuro. Giuro di far vendetta di Lucrezia : 
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giuro eterna inimicizia a Tarquinio e all’infame 
sua schiatta ; giuro , che qua mireranno tuli’ i 
miei consigli , a stirpare la tirannia, a rendere 
felice e libera la mia patria. Tulli che gli erano 
tl’ iuloruo , s’ ammirarono del subito coraggio , 
dell’amor patrio c della giustizia di quest’ uo- 
mo creduto fino allora uno scimunito. Essi pian- 
gendo ; ma Bruto disse loro, che i sangulli c le 
lagrime erano da lasciare ai vili quando il caso do- 
mandava vendetta; e facendoa ciascuno impugnare 
il coltello, li condusse a ripetere il suo giuramen- 
to. Questo Giunio Bruto era figlio di Marco Gin- 
ilio fatto uccidere da Tarquinio il superbo. Egli / 
uvea avuto da natura un’ indole ferma e calda 
per* la virtù , ed aiutala altresì da "buona edu- 
cazione. Ma sapendo come Tarquinio avea fatto 
uccidere suo padre e il suo fratello maggiore, 
a dovere cessare la stessa fine , sTTmse pazzo. 

Di qua fu chiamato Bruto, Tarquinio, avendolo 
.per insensato daddov.ero , insignoritosi dei suoi 
beni , si il leuea seco per trastullo dei suoi fi- 
gliuoli. Bruto aspettava tempo da venire ali’adem- 
piincutò del suo disegno. Pubblicato nella piazza 
il corpo di Lucrezia, mise in furore* Llvomaui, 
narrando loro distesamente l’orribile caso. Alle 
sue istanze il Segalo fece bandire , come Tar- 
quinio era esilialo por sempre da. Ilo ma , ed 
un delitto capitale lo adoperarsi comechessia per 
la sua causa e. pel suo ritorno. Si apdò a rifug- 
gire colla famiglia in Ceri piccola qittà dell' È- 
truria. L’ armata romana venne allora ad. una 
tregua col nemico; e Bruto gridalo il Liberatore 
di Roma. Così ebbe fine in Tarquinio il governo 
monarchico , eh’ era duralo a/j.15 anni. 
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CAPITOLO IX. 



LA REPUBBLICA 

DALL* ESILIO DI TARQUINIO ALLA MTTATCRA 

Ari. di lì. 24 

Nel luogo del reale entrò il governo repub- 
blicano. Con tulio ciò i Senatori mantennero lo 
stesso gradoni autorità , e di più si adorna ro- 
no^dei fregi della spenta dignità reale. Rad unn- 
tesi le centurie del popolo , sostituirono al re 
due magistrati annui scelti fra i senatori, ai qu.;- 
li diedero il nome Consoli , e ai quali fu (lato 
in mano il potere reale ; con esso tutti gli orna- 
menti ed i privilegi. Bruto il liberatore di Rorhu 
e Collalino marito di Lucrezia furono i primi 
consoli. Questo stato di cose tanto gradito d;d 
popolo poco fu , che non Venisse meno , ed 
isvanisse sul nascere. 

Alcuni giovani nobili educati presso il re nol- 
la mollezza , e rotti ai piaceri più turpi , con- 
giurarono insieme di rimettere in trono l'esilia- ~ 
to Tarquinio. Il loro numero sopra ccresce va ogni 
giorno ; e ben fu maraviglia , che si collegasse- 
ro con esso loro i figli di Bruto , ed i nipoti 
di Collatino. Tarquinio , sentito di queste trame 
a favor suo , mandò dall’Etruria a Roma un'am- 
b-.soeria sotto sembiante di dimandare la corona, 
ma iù vero studio per rinfocarvi il suo partilo. 
Ora avvenne , che uno schiavo per nome Vin- 
dizio, che per caso si trovava celalo nel luogo 
ove i congiurati solcano raccogliersi , ebber sco- 
perte la congiura. Il termine, a cui Bruto si vi- 
de condotto fu il più misero , che fosse mai. 
Domite essere giudice dei propri figli. L3 giu- 
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stizia gridava morto, la natura perdona. I gio- 
vani non mossero alcuna difesa , ma rendendosi 
in colpa, stavano aspettando tremanti e tacitur- 
ni la loro sentenza. Gli altri giudici diedero luo- 
go alla forza della natura , e si mostrarono com- 
mossi. Collatino pianse; e non potè Valerio re- 
primere i suoi moti di pietà. Bruto solo si sa- 
rebbe creduto essere più che uomo, da che nul- 
la lasciava trapelare di umano. L’aria severa e 
truce del suo aspetto non si cangiò ; e con un 
tuono di voce foriero della sentenza che stava pcc 
pronunziare, domandò i suoi figli se nulla avoa- 
no da allegare in discolpa del delitto, del quale 
erano accusati. Non ficendosi per loro risposta 
veruna alla sua inchiesta rinnovata bene tre volte, 
voltosi ai littori : A voi, disse; la logge doman- 
da il vostro braccio. Ciò dello, si pose a sedere 
maestosamente tranquillo. Nulla potò svolgere quel 
cuore della presa risoluzione; non la tcnerezan 
di padre , non gli sguardi del popolo , che il 
supplicava, non il pianto e i singulti dei figli, 
che si apprestavano al supplizio. Tacque ogn al- 
tra voce in quel pedo , e solo vi si fece sentire 
quella del bene della patria. Egli potè non solo 
lasciarsi esser presente alla morte dei suoi Ggli; 
ma eziandio ne pronunziò la sentenza con ferino 
viso, come volea il magistrato, die sosteneva. 
Sotto i suoi ocelli saltaron dal busto le teste dei 
suoi figli. In quell’ istante il suo dovere di con- 
sole e la sua stoica fermezza non poterono affat- 
to cancellare, nè spegnere gli elfelli della natura. 

Ora veggendosi Tarquinio tolta ogni speran- 
za dei Romani', che si levassero a favor suo; si 
volse alla cerca di soccorsi stranieri, che doves- 
sero rimetterlo in Irono. Seppe condurre i Ve- 
icoli al suo volere , e s’ inoltrò verso Ro- 
ma co u una ben forte armata. I Consoli dal can- 
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lo loro facevano i necessari preparativi per op- 
porglisi , Valerio comandava l’ infanteria , Bru- 
A /■ j? t° 1$ cavalleria. Alle frontiere dello 
n ' ' stalo romano fu il primo scontro. 

^ Arante figlio di Tarquinio , generale 
della cavalleria per suo padre , com’ ebbe- visto 
Bruto a qualche intervallo entrò in pensiero 
di dar fine alla battaglia prima- clic fosse cornili- 
ciala , combattendo^ -con i Cui .corpo a: corpo ; c 
dato -de’ sproni al cavallo , gli si fè incontro fu- 
rioso. Appena Bruto-sel vide appressarci' usci di 
tratto dalle file ad -affrontarlo. K olla guardando 
alla propria difesa ; procacciano - sol di ferire , 
s’ urtano , e cozzano fciq» cinefile cadono morti 
ad un’ ora. Grande macello e mollo sangue da l- 
1’ una parte c.dall’ altra ne seguitò. Ma i Ronuv- 
ni rimasi padroni -del campo ,• gridhrouo vittoria; 
ed a Valerio fulnenduto l’ouor odel trionfo. 
Tarquinio non si lasciò punto , scoraggiare dai 
mal'- esito di queste iitrpnese , anei-; pervenne a 
lrare seco in lega Porsena re degli Etruschi, e 
a moverlo a guerra per loie Granite coraggio e 
mollo merito acquistatosi' pqr Mhtaddiclro reu- 
dea ragguardevole questo mòhàira.. Condusse un 
numeroso esercito a Roma , % la strinse di as- 
sedio , ponendo in opera tutti gl’ ingegni più 
formidàbili nell’ assalto»: 11 siio notile e l’opinio- 
ne dei suo valore ebbe, riempito ik popolo, di 
terrore Fu vigorosamente assediala la. città , e 
diretto -contro di essa un. f arioso assalto^ 1 con- 
soli opposero ogni maggiore resistenza , ma iivi 
damo : essi furono portati siile loro ^case ..pieni 
di ferite. 1 Ilo mani : presii -d h spai eri lo -darsi .alla 
fuga fino alle porte di Uomo ; i nemici incalzarli 
sino ai ponle/del Tevere ; dónde sarebbero en- 
trati in un coi fuggilivi , se non- fosse il cora gg'O 
sovrumano di Orazio Coelite, ohe sostenuto ,da 
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soli due fratelli di milizia polè raffrenare l’im- 
peto degli Etruschi fìuoaltanlochè il ponte fu ta- 
gliato «alle sue spalle. Allora lasciatosi cadere 
d un salto nel fiume con tutte le armi } riuscì 
salvo nuotando ali’ opposta riva fra le grida di 
gioia di tutta 1’ armala. Porsena era tuttavia 
fermo di espugnare Roma, c più da vicino strin- 
se l’assedio chiudendole ogni passo per domar- 
la , se non polca coll’ armi , almeno colla fame. 
I romani sortirono ad assalirlo , uccisero cin- 
quecento de’ suoi ; ma nulla giovò. Le cose dei 
romani erano condotte al più misero stremo , 
sì che si polca presagir troppo la vicina caduta 
. della città ; se non che da nuovo coraggio inau- 
dito fu delibera dal pericolo che le soprastava. 
]\iuzio Scevola con un colpo maggiore di quan- 
ti i tifino a qui avean salva la patria . seco pro- 
pose di liberarla. Travestitosi da couladiuo etru- 
sco , entra nel campo nemico risoluto di morire, 
ò di uccidere il re di sua mano. Entralo nel 
campo , apprcssossi laddove il re facea pa- 
gar lo stipendio ai soldati da un suo ministro. 
Oi;a credendo egli , questo essere il re , sì 
gli trapassò il cuore con un pugnale. Egli è 
subito preso , messo in catene , e tratto iuuanzi 
a Porsena. Il re lo domanda , qual cagione gli 
avesse fatto commettere quel delitto. l\ìuzio gli 
si aprì schiettamente , donde fosse , ed a che ve- 
nutoci ; e ciò dello , stese la destra sopra le bra- 
ge , che ai’deano sur un altare , sciamando: Ve- 
di , o re , quanto io mi curi de’ tormenti, che mi 
apparecchi. Lo adoperare e il soffrir grandi 
cose egli è da Romano. E non li creder già che 
io mi sia il solo , cui dei temere. Bene trecento 
siamo qui per darli la moile, clic abbiam giura- 
lo. Porsena strabiliando di lauta grandezza di 
animo , non polè fare , che non [• ammirasse 



34 

altresi in un nemico ; e però rimandatolo a Ro- 
ma , entrò subito in trattalo di pace : e siccome 
le condizioni da lui proposte non furon punto 
severe , nò di vergogna ai Romani, cosi non pe- 
narono ad accettarle. Ben volle Persona, si des- 
serO'per ostaggi dodici giovanetti ed altrettante 
fanciulle delle più principali famiglie. Qui par- 
ve che il debil sesso volesse entrare in gara di 
forte e maschio valore cogli eroi medesimi ; 
però die Clelia, ch’era data in ostaggio, spicca- 
tasi dalle guardie , c precedendo i passi dello 
compagne , che confortava a seguirla, montata 
a cavallo venne al Tevere che passò a nuoto; ed 
uscita salv;» da un nuvol di strali, rappresentos- 
si dinanzi al Console ; il quale reggendo bene, 
quello che da questo poteva conseguitare, le fe- 
ce far tosto ritorno. Porscna , clic non volle mo- 
strarsi mea generoso, la lasciò libera di se, con- 
sentendole altresì , che de’ giovanetti in ostag- 
gio quelli si pigliasse in sua compagnia, che più 
fé erano cari. Allora ella con bella modestia si 
fa innanzi ad essi , e si prende quelli, cbé non 
toccavano i quattordici anni , allegando per ca- 
gione la lor poca età non abbastanza forte a por- 
tare il peso della servitù* 

Ora Tarquinio aiutato da Manlio suo genere 
riuscì ad indurre i Latini a prendere la sua cau- 
sa ; e colse il tempo , che la plebe era in rotta 
coi Senatori per un contrasto intorno al pagarsi 
dei debili. I plebei chiamali a farsi scrivere per 
andare alla guerra, si tennero fermi in sul no, 
se tornati in patria non fossero certi, dover es- 
sere annullali i loro debili. I consoli difiìdando 
delia loro autorità , invitarono il popolo alla 
creazione di un magistrato assoluto , la cui po- 
destà soprastasse non pure a tutti gli ordini del 
popolo., ma alle leggi altresì. La plebe si tenne 
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assai contenta di questa profferta , acconciando- 
si a , por giù in parte il suo potere , purché ve- 
desse affievolito quel del Senato. Laonde Lar- 
zio fu il primo Dittatore in Roma. Questo fu il 
nome. di quest’olla dignità creala dai Consoli. 
Per questo modo il popolo romano, che odiava 
di tanta forza il titolo di re , si sottopose leg- . 
germente a tal magistrato , che in vero era più 
che re. Or qui si par chiaro, com’ altri si lasci 
abbagliare alle vane parole , e come al popolo 
piaccia ogni. guisa di governo , qualora non si 
attraversi alle sue opinioni. 

CAPITOLO X. 

• » 

DALLA DITTATURA SIRO AL TRIBUNATO. 

II Dittatori scortato dai littori , 

. adorno dei fregi da re, s’ andò a se- An. dì R. 
dere sopra un trono fra la mollitu- 255 • 
dine, e cosi mise mano all’esercizio del suo po- 
tere, Ei volle che si facessero le coscrizioni ne più 
nè meno, che sotto i resi era fatto. II popolo tremò 
alla vista di un magistrato, chepotea tutto ch’egli 
-volea. Com’ebbe vinti i nemici, tornossi a Roma 
coll’armata; pose giù fra sei mesi la dittatura con- 
servando il piacere di essere stato dolce ed uma- 
no in tanta podestà, nè, attiratosi alcun rimprovero. 

Ora il popolo , cl e per alcun tempo s’era la- 
sciato reggere alle altrui voglie , si risolse di 
francare se medesimo ; e veggendosi non punto 
ascoltato ne’ suoi richiami , prese il partito di 
separarsi affatto da coloro , che ricusavano di 
dargli orecchio. <A guarentirsi dall'abuso del 
potere; gli parve di partire da una città, ove era 
indarno sperare gli fosse .renduta giustizia, e di 
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tramutarsi fuori dei confini dello staio. Alla-guì- 
da di un uomo della plebe per' nome Sicinio 
Belluto ricoverò sul montesacro a ire leghe- da 
Roma.- ri ;» >;i. M. ■ 

Gran tumulto e panradin fRontaH alla povella 
j della partenza del popolo. Colora , che teneano 
con lui, vollero por le scale alla città e raggiun- 
gersi con- esso. Non 'fi unto minore lo sbigotti- 
mento de' senatori. Alcuni confortavano)' si 'Ve- 
nisse* agli estremi, e fiaccasse la forza con la for- 
za; ed altri parca- migliore- senno l’andare a ri- 
lente facendo ragkineipiqhe il vincere con tali 
nemici sarebbe stato maggior male, che il- ripor- 
tare una sconfitta al di fuori. Da ultimo fu con- 
chiuso di mandar ambasciatori pregando il popo- 
lo, che ritornasse., o facesse saper sue querele: 
del passalo avrebbe pieno pèrdono. Non avendo 
l’ambasciata conseguilo l’ intento suo. Menenio 
Agrippa saggio ed umano Senatore stimò bene, 
che il popolo fosse' - esaudito di sue domande. 
Entrò adunque a trattare con esso lui;, proffe- 
rendogli tutto ciò che potesse -condurlo a tor- 
narsi a Roma. Furono spediti dieci ambasciatori 
i quali conciossiacbè fossero affabili -e' dignitosi 
uomini, vennero accolti nel miglior modo.' Mi- 
sero in opera tutti gli ingegni ed arlificii Wa- 
torii. Licinio e Lucio Giunio , sostenitori dei 
soldati , cavarono in luòe tutte le cagioui dei 
• lor lamenti con quella forzaci eloquenza , che 
in simili casi suol design» natura. Appresso' Me- 
nenio Agrippa uora plebeo di nascita, ma pie- 
no di accorgimento , veggendò qual genere di 
eloquenza dovesse tornar meglio ad averne l’ef- 
fotto desiderato , raccontò al popolo questa fa- 
vola, come l’abbiamo da Tito Livio; 

Avvenne un tempo, disse, 'che le aneilibra del 
corpo utnano non badando che al «h^nodor prò- 
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prio , sì ribellarono contro lo stomaco. Esse non 
poleano comprendere, a loro detto , come doves- 
sero essere lutto giorno adoperale in travaglio- 
si esercizi per lo nèn dello stomaco , il quale 
frattanto , sciolto da ogni cura, impinguava del- 
le loro fatiche. Fermarono tutti in concordia di 
non voler più avanti rendergli loro servigi. I 
piedi arrestarono i loro passi, e sdegnarono di 
portar alcun peso ; le mani si posero neghittose 
alla cintola ; i denti non vollero più masticare 
alcuu cibo. Ciascun membro tenne fermo al^ 
cuu tèmpo in questo proponimento ; ma alla 
fui fine si furono avveduti., che recando nocu- 
mento allo stomaco, si tagliavano i propri ner- 
vi, c distruggevano,;^ medesimi; e compresero, 
senbèri troppo tardi , come doveano a lui solo 
tutta la lor vigoria. Questa favola , che ben si 
parea là dove volesse riuscire , sortì - il miglior 
offrilo, che altri sé ne potesse promettere. Tut- 
ti ad una voce gridarono, come Agrippa potea 
far di loro il piacer suo : li conducesse pure a 
Iioipa , eran presti di seguitarlo. Se non che , 
munire preceduti da Agrippa s’ avviavano per 
dover tornarsene. Giuptio li trallpdnc , dicendo, 
come le profferte del Senato orano si bene, ami- 
chevoli . ma. non aver però, i.t pleb§ alcuna inal- 
lovei Ì3._.cho la francasse, dalla suq collera: esser 
pertanto neees^arip ,al beine dql, ^popolo , fosse 
cicalo un colai mjmerp di magistrati , da eleg- 
ga, i ogni anno d’,iu£ru; i plebèi. Questi fossero 
forniti del potere di iiv. echeggiare la causa del 
popolo , e guardarlo dallo, ^ojiercliierie. li popo- 
lo , . ‘che stima, sempre migliori }p ragioni di chi 
parla ultimo , levò gran plauso lùquesla proj o - 
sta. IN’on era del potare degli ambasciatori il 
conceder questa -vjoinauda ; onde si mandò subi- 
to a Roma a snpcsre cqmc il Senato fosse per con- 
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sentirvi. I Senatori , i quali erano di diversi pa- 
reri , ma tntti però concordi a volere la pace , 
furon contenti , si creassero questi ufficiali chia- 
mati Tribuni della plebe. * 

Da prima furono cinque ; appresso montaro- 
no fino al numero di io. Erano eletti ogni anno - 
dal popolo, e quasi sempre d’infra i plebei. Il loro 
tribunale era postodi rincontro alle porle del Sena- 
to. V’andavan sempfechè fosse necessario chiamar- 
ad esame alcuna legge promulgata. Colla parola 
veto la quale significa io proibisco j le toglieano 
ogni vigore ; e le dasan piena forza colla lette- 
ra T. Questo nuovo maestrato pose fine ad ogni 
lamento ; e per .questo modo il popolo , dopo 
sacrificato agli Dei sul monte sacro , ' tornossi a 

l\oma quasi in trionfò. 

*' u " *}, - 41 ; -- 
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/ CAPITOLO XI. 

. * t ' • * . 

DAI TRIBUNI Al DECEMVIRI. 

« * “* ( I. ’»”* . “ . 

Gli ultimi tumulti portarono 1 , che i romani 
non fossero cosi solleciti dell* agri- 
An. di R. coltura : di che erano minacciati di 
260 carestia nell’ anno avvenire. Il Senato 
diede somma opera di cessare questa sciagura. 
Ma il popolo stretto dal bisogno , e volandone an- 
zi accagionare i patrizi , che sè medesimo , 'li ri- 
guardava comegli autori dei suoi mali. Ora i patri- 
zi per dar compenso al danno , che avea loro 
portato il dimettere i debiti, vénnero da ogni parte 
ammassando quando più grano poterono, speran- 
do di farne , rivendendolo, uri grosso guadagno. 1 
Ma l* abbondanza sopravvenuta ricondusse ben to- 
sto la pace. Gran provigioni di grano pervenute 
dalla Sicilia esilararono la plebe. Ora Coriolano 




s alino, la mal voi cn za del popolo , opponendosi! 
che il grano fosse distribuito, fino a tanto che 
non si togliesse la cagione delle querele del Se- 
nato. Fu citalo dai Tribuni , dovesse rappresen- 
tarsi al popolo. Il giorno posto , era aspettato 
impazientemente da una gran folla di gente radu- 
natasi nella piazza di Roma dai circostanti paesi 
Conciano si presentò armato di un coraggio che 
meritava un esito più fortunato. Conciosiachò 
quantunque i suoi be’ modi, l’avvenenza del suo 
\o ; to. gli allettamenti della sua eloquenza , e i 
gridi di coloro a cui egli aveva salvalo la vita 
cali inimico . traessero in suo favore gli animi 
i.egu ascoltanti; tuttavia non si polendo purgare 
dalie accuse , nè render soddisfalla la plebe, ed 
essendo accusalo novellamente di aver menalo a 
male il bottino di Anzio, fu sbandito per sem- 
pre da Roma a pieni voli del popolo. Questo ool>- 
po centra uno de’più fermi sostegni del Senato 
mise timore ne senatori. Solo Coriolano d’ infra 
tulli non mostrava darsene alcuna pena. Ao» 
compaguato dai lamenti dei più rispettabili se- 
natori e cittadini , tornò egli a casa a dar l’ul- 
tnno addio alla consorte . ai figli e d alia madre 
v elluria. Itr.ccom andando tulli alla cura dei Nu- 
mi , tulio solo s andò fra i ^ olsci , e riparò 
in casa iuilo Azio , uomo di gran nominanza 
Ira quel popolo , il quale prese la difesa della 
sui causa. Fa prima cosa , era mestieri coadup- 
!t' 1 V o.sci a non islare al trailalo conchiuso già 
eoi Romani. Ad averne suo inlenlo Tulio inviò 
parecchi de suo: ciìtadiui a llorna sotto colore 
ui godervi de' giuochi , che vi si celebravano. 

, celato però fece avvertili i senatori, si guar- 
dassero da questi forestieri, ch’ egli facevan di- 
segno di appiccare il fuoco alia città. La cosa 
gì v enne fatto a capello. Un editto del Senato 
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fece uscire (uni i forestieri dalla città prima deL'* 
tramontare del sole. Tulio fece vedere n’ suoi 
concittadini , come per questo editto s’ era in- 
franto il trattalo conchiuso già co’ Romani. Se 
ne fece fare lamento al Senato ; c richiedere , 
fosse restituito il territorio stato già dei Volsci, 
e ingiustamente loro rapito : se no , si verrebbe 
all’ armi. Il senato disprezzo queste pretensioni. 
Si venne alle mani dall’ una parte e dall* altra; 
Coriolano e Tulio capitanarono i Volsci. Ebbero 
tosto invaso il territorio romano ; messe a bot- 
tino a ferro ed a fuoco» le possessioni de’ ple- 
bei , c rispettate quelle dei senatori. In questo 
tempo le coscrizioni in Roma si faceano assai 
lentamente. I due Consoli eletti a diriger la 
guerra , erano affatto nuovi in quest’ arte, e te- 
mevano altresì lo scontro di Coriolano , che ben 
sapevano quanto stava lor sopra. D’ altra parte 
gli alleali da Roma a stento somministravano 
alcuna parte de’ richiesti soccórsi , in tantoché 
Coriolano s’ insignorì delle loro città 1’ una ap- 
presso dell’ altra. La fortuna gli arrise , e le vit- 
torie 1’ ebbero levato a tal faina , che i Volsci, 
lasciati i loro -posti , pur lui seguitavano nel 
campo di battaglia : e perfino i comandati da 
Tulio correano alle bandiere drluì, nò voleano 
avere altro generale che Coriolauo. Soverchiato 
ogni impedimento , trovandosi essere ben secon- 
dalo da una valorosa armata , venne finalmente 
ad accerchiar Roma fermo già di assediarla. Al- 
lora il Senato ed il popolo ad una voce con- 
corsero in questa opinione , di mandar messag- 
gìeri a Coriolano offerendogli di ritornarsi alla 
patria ; sarebbe accolto , si veramente che allon- 
tanasse f armata. Coriolano si rise di queste 
profferte : durò ostinato , e rimandò a Roma la 
ambasceria. Nuovi messi furono a tcaigiurar- 
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io , non v olesse colle sue domande porre a risi- 
co la dignità della sua patria. Coriolàno s’ at- 
tende irremovibile alla prima proposta, fra tre 
giorni si risolvessero. In questo frangente al- 
tro non rimaneva a tentare , se non di inviar- 
gli un ambasciata tuttavia più solenne : v* ad- 
dassero però i Pontefici , i Sacerdoti e gli Au- 
guri. Costoro dunque vestiti degli abili loro 
piu solenni , partirono da Roma, ed inoltran- 
dosi mesti in volto , a passo grave e lento , en- 
trarono dinanzi a Coriolàno , cui non poterono 
piegar punto nulla colle loro preghiere. Torna- 
to indarno anche questo esperimento , il popolo 
si sentì torre ogni speranza di salvezza ; vec- 
chi , donne , fanciulli riempivano i templi ; sup- 
plicavano prostesi agli Dei ; ogni cosa ej;a pie- 
na di lamenti e di guai ; vista di dolore e di 
spavento per tutto. Da ultimo parve al po- 
polo,. che il pianto di una tenera moglie , il 
comando e le preghiere di una madre potreb- 
hono forse ottenere ciò che non poterono gli 
Auguri nè i Pontefici. Questo parliti parve 
t ottimo di tutti ; e T ambasceria delibi fami- 
glia di Coriolàno fu ordinata dal Senato Vet- 
turia madre di lui stette da prima in forse , 
s ella dovesse o no accingersi a questa impresa, 
bdla. temeva , non forse la natura dqr$ ed in- 
llessibile di Coriolàno gli facesse rifiutar sua-rflq- 
manda, e per questo modo venisse a (dimostrar- 
si vie più feroce l’ostinazione di lui. J^ir final- 
mente si lasciò vincere; e iu compagnia delle 
prime matrone di Roma , di Volurania sposa di 
tio nolano , e dei due suoi figli , partissi dalla 
citta. Egli , visto questo drappello di dame ve- 
stito a lutto , propose seJO medesimo da fiero 
Romano di non lasciarsi piegare alle loro pre- 
ghiere : e fatti venire a se tutti i primi ufficia 1 ! , 
GqU. Voi. I. 3 



volle 'fossbro testimoni di veduta , quali acco- 
gliente' sarebbe loro per fare. Ma risaputo poi 
della» madre e della moglie , vinto da subito im- 
pulsò 'della natura, smontò dal suo tribunale , 
e si fefcd loro incontro per abbracciarle, bellu- 
ria lo» arresta esclamando ; fermali. 1 lima che 
mi abbracci , voglio sapere è’ io mi siringo al 
seno un tiglio di Roma e mio , ovvero un ne- 
mico delia' patria. Se nemico , lungi da ine le 
tue bractìà. Ohimè infelice ! Ahi troppo lunga 
vita fi' die mi serbasti 1 dunque s’ io non avessi 
partorito figliuoli. la mia patria non sarebbe 
ora itti pericolo 1 dunque , s’ io non fossi perve- 
nuta a sì grande 'età , non vedrei un mio “gl io 
portare alla patria 1’ ultimo ‘ eccidio l Deb fossi 
stata mai sempre sterile o morta nel fiore degli 
a noi !’ Questo lamento di Velili ria accompagnato 
dal pianto di! Volumnia moglie : di Còriolano .; e 
di dulie lé altfè matrone , espugnò il cuore di 
Ini', 'pfer forma che perde 1* uso della parola ; e 
i soldati medesimi , sebben ferodi , se n e mostra- 
ronò commossi. 'Vetluria véggcmlo dosi disposto 
i* cuoiai del figlio /alle preghiere aggiunse la 
potente eloquenza delle lagrime. La moglie od i 
figli' chfcdeano mercè allo spòso ed al padro , 
mentre "le altre donne compiangcvimo il perico- 
lò delld lòt* patria; Coriolono dopo qualdbe si- 
lenzio S '’èombatltito dentro quinci dall’onore, 
quindi dall 7 amore verso i suoi 0 verso la pa- 
tria , alza ltì Àradre , che s’ età gittata dinanzi 
• a lui^ è- ( noti lasciandosi a rfue’ stessi ch’erano 
presenti quasi credere vero ciò • ‘ che stòcleatio ) 
'còsi Esclamò : Ecco , o madrd',' Ht salvi Romar, 
-‘ma pèrdi tuò» figlio. €òm'amlò all’ armata , tor- 
nasse addietro , dando» vista essere questa ka ea- 
• gioire , che là città,! èra sì bette fortificata da 
Àion si poter prenderla per assolò. TuVloi che da 



gran tempo portava invidia a Coriolano , si sen- 
tì aver buona presa contra di lui , e balzatagli 
la palla in mano , lo accusò di tradimento per 
troppo amore in verso de’ suoi. Credesi , Corio- 
lano essere stato ucciso in una sommossa popo- 
lare dopo il suo ritorno. Tuttavia quel popo- 
lo stesso si pentì ben presto del fatto } e ren- 
dette a Coriolano magnifiche lodi. 

Roma si diede all’ allegrezza per la ritirata 
dei Volsci , ma non- fu lasciala lungamente go- 
derne. Spurio Cassio si brigò di restringere in 
se solo il sommo potere , adescando la plebe , 
ed erasi fallo reo di molti delitti , che tiravano 
a permutare il governo di Roma. Furono mes- 
se in luce sue trame , abbandonato da suoi stessi 
partigiani , e gittata dalla rupe Tarpeia. L’anno 
appresso Manlio e Fabio dopo il ìor consolato 
furono citati , che comparissero dinanzi al popo- v 
lo. Gli animi erano sempre caldi per la legge 
agraria proposta alcun tempo davanti , il cui 
fine era questo , di scompartire ad eguali por- 
zioni fra il popolo i poderi della repubblica, I 
Consoli erano accusati di aver soprasseduto a 
proporla. Il Senato non sapea come risolversi 
di cedere ; e movea i Consoli a frapporre degli 
indugi sotto diverso colore. Finalmente si vi- 
dero necessitati a creare un Dittatore. Tutti 
gii occhi furon rivolti a Quinzio Cincinnato , 
uomo semplice , non contaminato da ambizio- 
ne , il quale condottosi ad un suo piccol pode- 
re , ivi dimorava tutto inteso alle agresti bitsD. 
gne. I messaggieri il trovarono che arava la ter- 
ra. Egli non diede alcuna vista d’ allegrezza per 
questa elezione , nè per gli abiti magnifici che 
gli furono recati. Fatto sicuro deli’ onore «he gli 
era impartito dal Senato t parve incerto s’ egli 
fòsse .il caso di poter giovare alla sua patria. 
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Siccome anlcpoueva i semplici piaceri della vil- 
la al noioso splendore delle cariche ; così disse 
alla moglie in sul partire. Temo , mia cara At- 
tilia , che quest'anno il nostro podere : per non 
esser ben lavorato , non debba rispondermi co- 
me suole. Salutata adunque la sposa , avviossi 
alla volta di Roma , dove gli vennero trovate 
due fazioni , die furiosamente si combattcano. 
Fermo di non tener nè dall’ una uè dall’ altra 
pane , sì di servire fedelmente al vantaggio del- 
la sua patria , sludiossi di entrare anzi nella 
buoua opinione di tulli , che di acquistarsi la 
grazia dell’ una delle due fazioni. Ora risoluto e 
minaccioso , ora dolce ed umano , secondo il 
tempo, giunse a condurre i Tribuni a porre 
giù per alcun tempo il pensiero della loro leg- 
ge : intimorì coloro , che ricusavano di farsi scri- 
vere alla malizia , e crebbe coraggio a quelli che 
sì presentavano i primi. Ricondotta in Roma la 
pace , a cui rivolse tutti i suoi desideri , depo- 
sti gli abili e la dignità dittatoria , lornossi alle 
sue campestri delizie , fra le quali sentiva con- 
tento il suo cuore. 

IVon sì tosto vi giunse , che alla patria di nuo- 
vo fu mestieri dell’ opera sua. Gli Equi ed i 
Volsci comechè vinti, tornarono in ^ di R 
campo, ed entrarono nel territorio ro- n 
mano. Minuzio, T uno do’Consoli en- r 
Irati in carica dopo Cincinnato , fu spedito loro 
control Cosini era pauroso forte , e più temea 
tesser vinto , che non bramasse di vincere. Si 
lasciò rinchiudere con ì’ armala • fra due monta- 
gne in alcune strette ,■ donde non era al Irò pas- 
so che dal nemico. Gii Equi , preso loro van- 
taggio ,i. guarnirono di fortificazione quel passò 
di ghisa , clu; T armata romana non vedea scam- 
po se non dandosi in mano al nemico ; altri- 
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monti conveniate morire di fame , o rimanere 
trucidata nel campo. La trista novella pervenne 
■a Roma recatavi da alcuni soldati , a’ quali Ora 
venuto fatto di trovar via per mezzo il campo 
'nemico : Non può spiegarsi a parole l’ afflizione 
di" Roma. Il Senato- volea mandar T altro Con- 
sole ; -ma non conoscendo bene 1’ abilità sua , si 
fu rivolto a Cincinnato , e di nuovo il chiama- 
rono alla dittatura. Egli era invero quell’uno, 
sopra cui Roma potesse far capitale. Gli am- 
basciatori il trovarono come prima occupato nel- 
la coltivazione del suo podercllo. 11 sommo po- 
dere testò deposlo , a lui -messo in mano di nuo- 
vo , gli recò maraviglia ; c più ancor la vpautq 
de’ principali senatori destinati ad accompngnar- 
lo. L' altissima, dignità da lui non ambita pun- 
to , nulla cangiò della schiettezza de’ suoi modi 
c de’ costumi. Tutto libero di fare a suo sen- 
no , e di eleggere chi meglio voleva per ge- 
nerale della cavalleria , non elesse già uno dei 
'più potenti di Roma , sì bene un uomo povero 
chiamalo Tarquinio ; il quale , come egli , non 
si Curava nulla delle ricchezze- guadagnate a co- 
sto dell’ onore. Così Roma fu debitrice di sua 
salvezza ‘a due uomini 1’ uno de’ quali tolto all’a- 
riat-ro , l’ altro d* infra i soldati più minuti ed 
òscuri. Il Dittatore s’ aggirò per la città con 
occhio tranquillo : fece sapere a coloro* eh’ e- 
runo da portare armi si raccogliessero sul far 
della sera al campo di Marte (che era il luogo 
ove si facevano 1 le leve) con loro armi e viveri 
per un cinque giorni. Egli entrò loro dinanzi; e 
marciando con celerità 1’ intera notte , perven- 
ne al romper deli’ alfiau in i faccia al -nemico; ove 
'comandò ai fidati levassero! r.n alto gyulp per 
; far sapere al Console , com’ erau giu rilui neces- 
sari sussidi. Gli Equi si videro di colpo rette- 
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sciata la bisogna ; che dove prima leneano asse* 
diati i Romani , furono d’ improvviso stretti 
d’ assedio eglino stessi ; coneiossiachè Cincinna- 
to alle loro spalle guidasse steccati per impedir 
loro ogni scampo. Si venne alle mani con gran 
furore ; ma gli Equi trovandosi assaliti da frìrn- 
te e da schiena , nè. potendo quinci fuggire, nò 
manco sostenere il valore de’ Romani , supplica- 
rono d’ essere ricevuti a mercè. Stettero cou- 
tenti ai patti offerti dal Dittatore , il quale do- 
nò loro la vita , si veramente che in prova di 
loro schiavitù , dovessero passare sotto il giogo. 
Era formato di due aste piantate in terra per- 
pendicolarmente., e di un’ altra posta trasver- 
salmente a forma di forma : sotto queste passa- 
rono. II Dittatore ritenne per prigionieri i ge- 
nerali da fregiarne il suo trionfo. Tutto il bot- 
tino lasciò ai suoi propri soldati , nulla però ri- 
tenendo per se. Quattordici giorni senza più 
i durò la sua dittatura ; al qual termine depose 
la dignità e le insegne dittatorie. In questo po- 
co tempo trasse daii* ultime angùstie l’armata' 
romana ; condusse a niente quella de* nemici ; 
8* impossessò delle loro città , qhe fece fortifi- 
care ; nè volle mai aver parte a preda veruna. 
Il Senato volle arricchire quésto grand’ uomo ; 
ma egli non potè mai esser condotto ad accet- 
tarne le offerte coneiossiachè anteponesse ad 
ogni maggiore fortuna la pace deila sua villa 
e la gloria che s’ era acquistala. . 

Appena Roma fu assicurata da fuori , si rin- 
novò il turbamento da dentro. La plebe rin- 
forzò ad alte grida la domanda della legge agra- 
ria. Siccio Dentato , uomo della plebe , di grande 
età , ma di forzo tuttavia intere e di alta perso- 
na , sì fece avanti a narrare le valorose sue ge- 
sta. Toccò il vecchio guerriero le imprese di 
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sua gioveulù. Servito la patria in guerra qua- 
raiil’ anni ; treni* anni uffiziolo ' da prima cen- 
turione , appresso -tribuno. ; pugnato in 120 bat- 
taglie , ed ha salvala la ,vita col solo suo braccio 
ad assaissitni cittadini ; riportale i4<t corone cì- 
viche , 3 murali ,,8 corone d’oro , 83 collane. 
Co braccialetti , 1 $ picche dorate, 23 bardature, 
delle quali -nove per pverq mprti altrettanti' ne- 
mici combattendo a corpo a corpo ; 45 ferite tutte 
da fropte, .Queste essere le suo, glorio; e tuttavia 
non mai ?*vulo parte alle spoglie nemiche, non 
mai alcuna rincompensa ; e doyer durare in uffa 
via stentata ; dove altri senza vcrun merito , 
senza aver dato punto mano alla vittoria, sguaz- 
zava de’ tesori guadagna» dal suo coraggio. Que- 
sto ardimentoso: parlare. commosse di tratto la 
moltitudine. Una voce concorde in tutti doman- 
dò , si ratificasse" la legge agraria, e i meriti di 
Dentalo non rimanessero più avanti senza degno 
premio. Alcun del Senato si provò di perorare 
contro , secondo 1’ usalo ; ma le sue parole fu- 
rono affogale dai gridi del popolo. Fatti sordi 
i senatori a consigli si ragÌQpcvoli , furono ca- 
gione , come interviene sempre mai , che s* in- 
namorassero le passioni violente. I giovani pa- 
trizi infransero 1* urna dei voti, e misero in rolla 
la plebe , dando così maggior vista al torto dei 
loro padri. Poco appresso per questo fatto i 
Tribuni li condannarono ad una inulta; edptla- 
via anche questa volta la legge agraria don fu 
messa ad effetto, , , 
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'1 ' CAPITOLO XII." ' 

• • , ! • j 

/ 

• T Decemviri. ■ ' ■ • • • 

« 1 • : »> , 1 * 

v La repubblica combattuta dentro ben sessan- 
rj' ». W’ t’ anni vide il suo ben’ essere posto 
n \ 1 ' in pericolo dalle dfecordié dé’ vari or- 

^ dini di cittadini : finalmente ciascuna 
parte stancai del combattere j ; mostrava volesse 
poco di* pace , e però porre giusto ‘alcun, tempo 
sulle pretensioni. Ma ogni maniera di cittadini 
movéa lamenti che i maestrali giudicassero, ad 
atbilrio; ed era eguale in tutti il desiderio , 
che i giudizi fossero governati da un èorpo di 
jeggi scritte , le quali' togliessero le male con- 
suetudini , prevenissero i delitti , o certo li ven- 
dicassero. 11 Senato éd il popolo fu róno‘ in que- 
sto di un solo parere, portando lutti speranza, 
che per questa via : cesserebbe ogni cagione di 
dissensioni , e avrebbero fine le gare , che per 
tanto tempo aveano scommosso Io stato. Si defi- 
lerò adunque di mandare in Atene e nella città 
della Magua Grecia , raccogliendo tutte quelle 
leggi ; che giuste ed utili fossero dimostrale per 
l’ esperienza.' Tre senatori , Pofeluraio Sulpizio e 
Manlio furono scelti à quest’ opera 1 ; e allestiti 
•Ire vascelli / secondo che era richiesto alla mae- 
stà di Roma , fecèro vela. In questo tempo una 
orribile pestilenza fece i suoi pessimi effetti : 
l’orrendo malore se ne portò grani parte degli 
abitanti , e mise nella città alto squallore e de- 
solamento. La peste avea sospeso 1’ opera' dell’a- 
gricoltura , di che- ne sopravvenne la carestia. 
Dopo un anno il morbo cessò d’ imperversare; 
e gli ambasciatori ritornarono con un corpo di 
leggi ragunate di qua e di là presso i più ci- 
vili e culli popoli della Grecia e d’ Italia ; le 
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quali 
a lire 

bre Codice chiamato Le leggi delle dodici ta- 
vole . I Tribuni non tardarono n proporre - } si 
cleggesser persone i le quaiyi fornite dèi neces- 
sario potere facessero porre ad effetto le leggi, 
e desser loro quella forma che paresse più con- 
venire. Dopo alcuna quistione , so- costoro do- 
vessero scegliersi d’ infra il popolo od i patrizi, 
ciascun fu contento , si eleggessero dicci de’più 
principali cittadini ; si desse lorq il potere de’re 
e dei consoli , contro il loro voto non fosse ap- 
pellazione , e la 'loro carica durasse un anno. 
Così la forma del governo prese nuòva faccia , 
e ben dura dovea tornar l’esperienza , coucios- 
stacbè* nel reggimento. di una nazione si dovesse 
far prova- dell» uleggi di. un’ altra , la quale avCa 
ben altri* costumi. 

Rivestiti ora i Decemviri dell’ assoluto potére, 
oonven nero fra loro di assumere le redini dol 
governo per turno , amministrando la giustizia 
un •giorno per ciasclgiduno. Il primo anno lavo- 
rarono con (moltissima applicazione , ipd essendo 
lewtoiuat©! il* loro lavoro . ognun si aspettava clic 
si-sarubbero dimessi dal loro impiego ^ ma co- 
nosciute le- attratti ve del potere , poco $i cura- 
vano di rinunzìarvi ,1 e col pretesto elio alcune, 
le g£‘ ancora mancavano per completare il loro 
piano , insisterono presso il Senatonperehè per- 
mettesse loro, di proseguire nel loro uffizio r il 
che, fu loro acconsentilo, b < ì - j. 

Ben presto però gettarono essi la mascherai^ 
della moderazione , e senza curarci deli’ appro- 
vazione del Sonatele del popolo , “ ritolsero di 
continuare, costoro ogni do, ere, il loro' decenni- . 
rato*. Ciò fece levar dei lamenti a coloro che presa- 
givano, come ffi cosa 'sarebbe riuscita .ed aperta . 



leggi redatte in dieci tavole a cui poscia 
lue se ne aggiùnsero , formarono il cele- 
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tirannia. La città si cangiò quasi in solitudine: 
i possideuti disperavano di salvar i loro beni, e 
i rubamenti dei Decemviri ivi solamente si ter- 
minavano , ove nulla più rimanea da rubare. 
In questo misero termine di ultima schiavitù , 
di ammazzamenti , di scnmbievól timore erano 
le cose , nè per anco era alcun cittadino , che 
ardisse tentar la liberazione della sua patria. I 
Tiranni guardali da numerosa soldatesca, da lit- 
tori , da schiavi , e fin anche da patrizi rotti ad 
ogni guisa di vizi , perseguivano il loro regno 
senza opposizione. 

Mentre in Roma avveniano coso sì triste; gli 
Lqui evi i Volsci , perpetui nemici dei Romani, 
mtser piede di nuovo nel territorio romano , e 
facendosi forti sopra le interne discordio , si 
spinsero fino a dieci miglia da Roma Decemvi- 
ri , depositari del potere civile e militare , scom- 
partirono in tre corpi le loro truppe. L’. uno sot- 
to gli ordini, di Appio rimase a tener in freno 
i cittadini. I suoi 'colleglli guidarono contro i ne- 
mici gli altri due. I soldati romani erano usati 
vendicarsi de’ capitani , che aveano in dispregio., 
con lasciar la vittoria al nemico. Questo partilo 
presero questa volta , fuggendosi dal campo al 
primo appressar de’ nemici. Non fumai vittoria 
che cagionasse in Roma tanta allegrezza, quan- * 
to la nuova di questa sconfitta. Il mal volere 
de’ soldati attirò ai capitani , come interviene 
in tai casi , tutto il biasimo , comcchè non ci 
avesser eolpa. Chi domandava , fosser depo- 
sti ; chi gridava , esser mestieri di un Ditta- 
tore a richiamar la vittoria. Siccio Dentalo in- 
fra i primi fece sentire quello eh’ egli pensas- 
se , e sprezzando col solito ardimento la poca 
perizia rne’ condottieri, spiantellò ad uno ad uuo 
i loro falli. In questo mezzo Appio venia spiani 
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lo l’animo della moltitudine , e con auove mac- 
elline ordinava la morie di Dentalp fingendo di 
onorarlo. Gli diede a guidare alcune (ruppe , 
die andavano a rinforzare l’ armala di fuori . 
L’ essere di Legato era cosa sacra presso i Ro- 
mani , perocché veniva a raggiungere in se la 
dignità di Generale ad un’ ora slessa c di Pon- 
tefice. Dentalo senza sospetto s’ andò allegro 
alla sua via. Le esterne accoglienze de’ Decem- 
viri si mostravano piene di' rispetto verso di lui. 
Ma il desiderio d; vendetta insegnò loro il co- 
me trarla ad effetto. Fu spedilo con ceqto uo- 
mini ad un coiai luogo a vedere , se era piu 
acconcio ad accamparvi , conciossìachò quello , 
ov’ erano , fosse da lui giudicato pericoloso,. I 
soldati , eh’ ei conducca , erano indettati , - do- 
vessero trucidarlo. Per loro mano dovea com- 
piersi la vendetta dèi Decemviri sopra Denta- 
to , che pel.. suo' valore era detto per sopranno- 
me , Achille lìomano'., Come furon giunti in 
alcune strette , così il presero ad assalire da 
schiena. S’ accorse , rtia lordi del. tradimento 
orditogli dai Decemviri, e fermo di vender sua 
vita al prezzo più paro eh’ egli potesse j V ac- 
costò colle spalle ad un mésso , e, risveglialo 
i* antico valore , aiutalo dallo sdegno verso gli 
assassini , fece una difesa da leone , rovescian- 
do quelli che più lo stringeano da presso. Vec- 
chio com’ era , non ’avea pòro ^ ancor -.perduti ® 1 
ogni antico vigore : in poco d’ ora , n’ òbbò .roòrt? 
quindici , e trenta feriti. Sbalorditi i ribaldi a 
tanta prodezza , gli avventarono uil nemba db 
giavellotti , cb’, egli accolse, nello scudo dotiti 
fermezza medesima dello scoglio , cui s’ appog- 
giava. In tanta disuguaglianza di forze , era lùflsi 
tavia incerta la vittoria , quando i traditori pqr 
vincerla , saliti sopra il masso , V oppressero •# 
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una Icmpcsla di pietre. Così ebbe fine la vita 
di un tanto Eròe , il quale in quest’ ultimo fallo 
fece conoscere, clic s’ egli era uscito vincitore 
da tante battaglie , ciò dovoa riputarsi meno 
alla sua fortuna , che al suo coraggio. I Decem- 
viri si mostrarono altresì 1 dolenti nel comune 
dolore messosi nell’ abitata per la morte del 
prode uomo. Ordinarono ab suo funerale iùlti 
gli onori militari. Ma questa funz'one non po- 
tè coprir 1’ odio , che da lutti in loro sapersi 
contro Dentato , anzi ad altro non valse, che a 
crescer vieppiù lo sdegno del pòpolo. Un altro 
fatto più atroce tuttavia di questo’, mòsse i cit- 
tadini allo sperdiment-o e rovinò de’ tirarmi. An- 
dandosi un gorno Àppio' al stio tribunale a ren- 
der giustizia , gli venne per- Avventura veduta 
una rara bellezza di donzella , di 16 anni o in 
quel tornò , la quale in compagnia della sua nu- 
trice ero avviala alla pubblica scuola. Quella 
avvenenza , a cui ere’scoa grazia l* iònocenle e 
modesto candore , prese subito gli ocelli ed il 
cuore di Appio , eh’ egli arse subitamente di 
violenta passione», e questa si accrebbe ancora 
nel rivederla il giorno appresso. Procacciò lutti 
i mezzi dà appagarla , checché ne dovesse con- 
seguitare , e per primo si diede a dover sapere’ 
il nome e la casa della giovane. Trovò ciré avea 
nome Virginia , e per padre ùtt Virginio Ceri- 
tori òno-,' eh’ era óali’ armata. Era promessa ad 
Iciiio ; fu Tribuno della plebe . il quale dovoa 
stringersi com esso lèi io matrimonio al Ture 
della guerra'. Appio si studio -^li guastare; que- 
ste nozze ■. e di averla egli stesso in jspcsa;'ma 
com-iossiacliè fosse fermo per le leggi *, die non 
potesse esser matrimoni fra patrizi ’e plebei 
Appio barn vide clic avendo portato #r medesi- 
mo questa legge , non doveri -nè polca IrapJis* 
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sìuIa il primo. INon era adunque via da venir a 
capo de suoi .disegni , allro che illegittima. Es- 
sendo usale di sfogar , come : si fosse , le sue 
passioni , .mise ógni studio a dover giungere 
ali intento suo. ..Provò di guadagnar la- nutrice, 
ma invano ; ond’ ei si Volse ad un ?rti6zio più 
scellerato. Accampò questo tranello ; che Clau- 
dio , già da gran tempo' mezzano dei suoi turpi 
piaceri > si rappresentasse al suo tribunale, mo- 
strando , quella giovane appartenergli come sua 
schiava. Detto , fatto. In compagnia' 1 ' di alcuni' 
malvagi come lui , venne alla scuola ov’ era Vir- 
ginia. Daudo ad intendere, lei esser figlia di un 
succhiavo , le pose le mani addosso per trarla 
seco ,i se non che il popolo desto alle grida di 
Virginia. , accorse in folla , e si oppose , ch’ella 
ne lasse menata. Come fu chetato il tumulto ' J 
<?i la condusse al tribunale di Appio , non'.itè- 
slando lei di piangere , e narrò tritamente, co- 
me gli appartenesse. Lei esser nata di una.schia** 
va da. cui la moglie di Virginio j' per non aver 
hgli , l uvea comperata ‘ se -aver pronti testi' 
moin o intera fede , che avrebbero testimoniato 
la verità,; intanto doversi far capo dal restiiuir- 
g i ci© , eli era suo; Appio, fingersi commosso 
della .giusta domanda : se fosse qui , ( dicea 
il supposto padre di Virginia', potrebbe indugia- 
le a icudere giustizia a Clandio, ma sendo lou- 
ljU0 !• n t °® si poteva. Egli dunque- aggiudicò a 
Claudio la fanciulla ^ come sua schiava , ed ej la 
tenesse lincile, giungendo V irgiuio potesse provar 
la sua pateimtà . Questo giudizio dekò le grida 
i.ella plebe , e in ispezinlilà eie! le donno, tfhe fat- 
tesi intorno all’ innocente Virginia , 1’ aiutavano 
tini furore deli’ iniquo Giudico. Icilio suo sposò 
s attraversò all' adem pimento della sentenza 
stringendo Claudio ad aver ricorso al tribunal 
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doi Decemviri. Tutto sembrava far via ad una 
sedizione. Appio di ciò temendo , aspettò di ef- 
fettuar la sentenza allorché fosse giunto Virgi- 
nio , il quale era al campo a dodici miglia da 
Roma. Fu comandato', fosse dinauzi al giudice 
il giorno appresso. Fra Manto 'Appio mandò di 
celato al Generale pregandolo , non lasciasse 
partire Virginio , che V arrivo di lui sarebbe 
venuto nel fuoco della discordia. Ora gli amici 
di Virgiuiq , scoptvla 1 ’ insidia per le lettere , 
che vennero loro a mano , .gli ebbero tosto fatto 
sapere ogni cosa della violenza , che si volea 
far all’ onoro e libertà della figlia. Virginioj sotto 
colore che fosse venuto a morte un suo stretto 
perduto , domandò ed ottenne alcun giorno per 
andarsene a Roma , ov’ ei fu di corso , spiran- 
do vendetta. L’ altro dì stupendone Appio , si 
rappresentò aJ tribunale con la figlia per mano, 
che piangeva a caldi occhi. Entrambi vestili a 
lutto. Qlnudio il primo , come attore , fece sua 
dimanda ; Virginio parlò dipoi , come ordinava 
la legge. Ei fece vedere , come avea menala una 
sposa di fresca elude , Jaj quale, avea partorito 
ben presto , e parecchie altre volte stata ve- 
duta incinta per le pubbliche vie. Se avesse' mai 
fatto pensiero di adottarsi figliuoli , ciò sareb- 
be avvenuto anzi di un maschio ; che di una 
femmina ; tulli sapeano , Virginia essere stata 
allevata da sua moglie : finalmente era meravi- 
glia , n<>n essersi, .di ciò fatto sentire mai nulla 
se non dopo sedici anni continui , ediallor sola- 
mente quando Virginia divenuta un fior di bel- 
lezza ammirata da tulli , era già al termine di 
esser data a marito. Parlando lui con fermo vi- 
90 e severo , Virginia si attirava gli sguardi di 
tutti. Slavasi li tremando , alleggiata di dolore, 
che le si leggeva negli occhi ; lutto iu lei mo- 
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veva 1’ altrui compassione , e aggiungea forza 
alt’ orazione del padre. Il popolo forte commos- 
so ed. impietosito per lo pericolo dell’ innocen- 
te Virginia , gettò un grido d’ indignazione. Ap- 
pio , eòe ben vedea 1’ effetto del discorso di 
Virginio oel popolo , il quale troppo si riscal- 
dava per questa causa , ad impedire un mag*- 
gior pericolo, schizzando dagli occhi il foco 
dello sdegno , cosi lo interruppe ; La mia co- 
scienza mi stringe a confessare , come io me- 
desimo^ son testimonio , vere e giuste essere le 
pretensioni di Claudio. Molli som qui presenti , 
i quali beu sanno , coni’ io fui tutore di lui. 
Buon tempo davanti io riseppi lui aver ragion 
di dominio sopra questa schiava; ma - le pub- 
bliche bisogne e le discordie del popolo in’ im- 
pedirono , che non gli rendessi giustizia è pe- 
rò aucor tempo di farlo. Laonde usando della 
podestà di Decemviro , qual fui creato dal co- 
mqn volo per lo ben pubblico , giudico e diffi- 
qisco : Virginia esser vera proprietà di Claudio, 
efie la richiede, fio dunque , o littòri , .allonta- 
nate Jg, folla , ed aprile la strada acciò, possa il 
padrone, ripigliarsi la siua schiava. Ciò. detto, i 
littori , pronti al . comando , fecero cessare la 
moiiiluJime eh’ era stirpala dintorno al tribu- 
nale presero Vjrgiuia > e andavano a rimetterla 
nelle mani di Claudio. Il popolo alternilo si fece 
indietro , e Virgiqio trovandosi cosi. solo in mezzo 
aj littori , fece sembiante di cedere alla.seutenza, 
pregaqdo però il Decemviro,, anzi, scongiurandolo 
per dolce modo , non gli , negasse, di poter dare 
T ultimo addio a colei, che' sempre aveva creduta 
sua figlia ; poscia si acconcerebbe di buon grado 
al pronunciato giudicio. 'Appio!gliel consentì , si 
veramente che il facesse ivi in presenza. .Ma Virgi- 
nio ravvolgeva seco un’ orribil cosa. La folla riw 
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tiratasi gli aperse il passo. Colla disperazione 
ehi il sa nel cuore ei s’ appresi alla figlia , strin- 
gelasi al petto : le rogge per breve istante la 
lesta sul manco lato , e le rasciuga le lagrime, 
che le grò ridava u dal ! liso. Ella era già presso a 
morir di dolore. Tenendola Òoéi: teneramente ab- 
bracciala , la trae passo passo ad alcune bot- 
teghe poste nell’un de’ canti della piazza , ove 
giunto , dato di piglio ad un bottello da beccaio, 
Cara Jiytia , ■ gridò , ella è finita per te. Sol 
questo ferro può salvarti 1 f onore 1 eia. libertà. 
Ciò dotto, glielo immerse nel' cuore. Quinci poi 
trattolo ; lo Levò in allo ,» e mostrandolo ad Ap- 
-sciamò : Eccolo Tiranno , con 'questo sàn- 
gue pulissimo io consacrò il Ilio Capo alle fu- 
rie d J Averno. Spruzzato dal 'sangui* deH’amala 
liglia , con in mano il micidiale colletto , corre 
per le vie ; minaccia chiunque si oppónga ai 
suoi passi , e chiama ad alta voce J, il popolo a 
ricoverare la libertà. Protetto da eàso popolò ', 
monta a cavallo . e tornasi al campo. Giùntovi 
cu- suoi - amici , rende t’ armafta cdusapevole del 
fatto , e fa vedere ai soldati il fdVro tuttavia in- 
s.inguinato nello sue- wiaWk > Cli'rédè pèrdono ad 
essi e agli Doi di quellò' eh’ di fece , Recando la 
cdpà alla crudele urgente necessità. 'E* armata 
presta alla ribellione applaudì al racconto", è ab- 
bandonali i capitani ai?ilò -ul- campo sul monte 
A vernino , come avean ; follò quarant’ anni pri- 
ma. Numeroso bande dell’ altra armàth , che tc- 
nea fi-onte ai Sabini; piene di maiPanimo si ! rag- 
giunsero ad essiv -Appio non lasciò addiétro-nul- 
la' $ che sembrasse poter ricondHirbè a Róditi 1 -la 
tranquillità , ma non venendogli fatto -di 1 ‘pórre 
in '‘calma il tumulto ; a reggendo Orazio è Va- 
lerio suoi aperti nemici diriger i mòvitneuli dei 
sollevati , stimò bene campar da peggio fu egee- 
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do. Oppio , uno de’ Decemviri , non lasciandosi 
punto scoraggiare , fu ardito di convocare il Se- 
nato ^ e dimandar la punizion de’ ribelli. Malo 
trovò contrario ai suoi desideri. Il perchè , an- 
tiveggendo Appio quai pericoli e ' mali sopra- 
stavano alla repubblica , inviò legati all’armata 
ollerendosi- presto di depor il governo nelle ma- 
ni de’ éonsòli , com’ era prima. Il popolò accolse 
con somma gioia questa proposta , e 1’ armala 
al primo cenno si tornò a Roma quasi in trion- 
fo. A ppio ed Oppio si diedero da sè stessi la 
morte in prigione. Dionigi d ’ Alicavnasso pe- 
rò fu d’ avviso che questa fosse opera de Tri- 
buni. Gli altri Decemviri s’ andarono a volon- 
tario ésiìio , e Claudio , che mosse l’accusa con- 
tro "Virginia' fu sbandito da Roma. Queste in- 
terne discordie affievolirono le forze dello Sla- 
£ tol, e fecero Vie più montar la spe- 
.. ‘ ranza dei nemici. Fu mantenuta la 

J guerra contro gli Equi ed i Volsci, 
i quali per aver talora avuto qualche vantaggio 
dai Romani , inorgoglirono tanto che si fecero 
Vedere fin soli’ esserle mura di Roma. Le di- 
scordie dei Romani non solamente aveano sce- 
mato vigore al loro coraggio , ma n’ ebbero il 
tracollo altresì le loro virtù , ed in ispezialità- la 
giustizia. I Tribuni del popolo .aveano preso 
maggior baldanza. Vollero dar corso a queste 
due leggi. L’ una che potessero congiungersi in 
matrimonio patrizi e plebei ; l’altra che ai 
Tribuni fosse aperto l’adito al consolato. I se- 
natori, nè indegnarono', e seco proposero di ar- 
Tischiar lutto , anziché consentirvi. Veggendo 
però da ultimo , come la loro opposizione ac- 
cresceva i mali dello Stalo , ratifìcaron la legge 
sopra i matrimoni , facendo ragionò-, che anche 
e questa sola il popolo si starebbe contento. Ma 
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la pace non durò troppo f perocché la plebe 
adoperando , come altre volle avea fallò , uou 
volle prender l’ armi all* appressar del nemico. 

I Consoli vennero a segreti abboccameli li coi 
primi senatori. Dopo alcuna conlesa Claudio 
trovò un partito , che gli parve essere il caso , 
in acconcio di appagare il popolo in questo fran- 
gente. Ciò fu dr sostituire ai Consoli so» Tribu- 
ni militari., del quali almen tre fossero patrizi. 
Questo partilo . che in fallo non era altro dalla 
domanda del popolo , parve ottimo a tutta l a- 
'duuauza , e fu preso , che i Consoli , contro 
1’ usalo, chiedessero , la prima cosa , il parere 
al più giovane de’ senatori. Uno de Tribuni ac- 
cusò i membri del senato siccome rei di aver 
tenuto segreti colloqui , e intentato macchine 
contro la plebe. D’altra parte i consoli giurava- 
no, se essere innocenti ; ed in prova di ciò si 
risolvessero ad alcuni de’ meu vecchi senatori; 
invitandoli , che dicessero la loro opinione. Stan- 
dosi questi in silenzio , si levarono i senatori 
più attempati e più noti pel loro favore verso 
ii popolo, e si fecero a dimostrare, come le do- 
mande del popolo non dovean esser rigettale , 
conciossiachè se altri meritava di essere investito 
di potere, nessun certo più della plebe, per cui 
opera la Repubblica s’era fatta tanto potente; ed 
aggiunser , che Roma non sarebbe mai vera- 
mente libera, fino a che una perfetta uguaglian- 
za non collegasse insieme tutti gli ordini dei cit- 
tadini. Ria Claudio li rimbeccò con una forte in- 
vettiva contro del popolo , c mantenne il suo 
parere, che non si dovesse giammai far luògo a 
quella legge. : Questo discorso portò alcun turba- 
mento fra la plebe. Finalmente Genuzio, come fu 
proposto da. prima , portò opinione che ciascun 
auuo fossero eletti sci Tribuni , tre dal Senato , 
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e Ire della plebe ; avessero 1* autorità de’ Con- 
soli*, e compiuta la loro magistratura, si giudi- 
casse qual delle due dignità fosse da anteporre, 
se de’ Consoli , o de’ Tribuni militari- Il popolo 
vi si acchetò con somma allegrezza.: Qui si par- 
ve quanto la moltitudine sia mal ferma nel suo 
volere. Molli' furono i plebei , che dimandavan 
la carica insiem co’ patrizi , e tuttavia nessun 
plebeo ebbe parte nell’ elezione , ma lutti patri- 
zi , coniechò offeritisi da se medesimi. Questi 
maestrali, com’ è detto-, si appellarouo Tri- 
j bimi Militari. Da prima furon tre, 

An. di li. ( j ttallpo 5 finalmente si venne a 

10 compiere il numero di sei. Al pote- 
re ed alle insegne Dulia differivano dai Consoli. I 
primi rimasero incarica per soli tre mesi , pe- 
rò ehe gli Auguri ebber trovalo qualche difetto 
nelle cerimonie dell’elezione. i- 

Ai Tribuni militari sollentrarono i Consoli , 
e per giudicare di alcune cose , che prima ap- 
partenevano ad essi y fu trovata una nuova ma- 
gistratura. Ciò furono i Censori che si rinno- 
vellarono ogni quinto Anno. Era il loro uffizio 
il numeraré il popolo e il partirlo per classi 
come altresì lo spiarè la vita ed i costumi: dei 
cittadini. Pqtean privare della lor dignità i se- 
natori di ciò .meritevoli , cacciar del grado. loro 
i cavalieri , e trasmutare i plebei da una tribù 
ad altra più bassa. Questo era il loro potere. 
Papiro e Sempronio, , entrambi patrizi , entra- 
rono i primi in carica , e da quest’ ordine si 
presero poi sempre i. Censori per quasi cent’ an- 
ni. Questi nuovi maestrali richiaraaron la pace 
fra i vari ordini , e la gioia della plebe venne 
ad accrescersi per una vittoria del Console Ge- 
ganio sopra de’ Volsci. In questo tempo gli Ar- 
desti j che già un anno s’ cran pacificali coi Ro- 
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mani , furono ad essi implorando soccorso. , il 
quale strettamente lor bisognava. La città loro , 
era forte sconvolta per discordia che nacque fra 
il popolo e la nobiltà. Lo sconvolgimento creb- 
be' a tal termine , che la plebe guastò i poderi 
do’ nobili , e quinci tornatasi ad Ardea fece di 
lei quel medesimo che i nemici delle prese di 
Au di R a9Sa ^°* I ^ lIe pari' 1 * mandarono per 
’ £ " soccorso agli estranei : il popolo ai 

Volsci , che gliele consentirono ; i 
■nobili a Roma , che. tostamente ordinò , partisse i 
il Consol Geganio. E giunse inaspettato sopra 
de’ Volsci, li vinse , c fece passar sotto il giogo. 
jt j- n Ma ben poco durò in Roma la 
• 2 *2 " calma. La carestia, il cui flagello i 

poveri provarono i primi , mosse i 
loro lamenti contro dei ricchi. Non furono a- 
scollali , e ciò diede cagione a nuove ribellioni. 

I Consoli furon tacciati di negligenza nel far lo 
próvigioni di viveri. Si sdegnarono delle maldi- 
cenze della plebe ; e ciò non pertanto conti nua- 
ronsi a mettere tutto lo studio loro nello alle- 
viare i pubblici mali. Feeer lutto, che per lor 
si potè , in opera di scompartir fra ì poveri 
quanti più viveri vennei* loro trovali ,'e‘tulta- 
via 'Spurio Melio , uomo potente Cricco-, che a- 
vea incettalo lutto il grano della Toscana , li so- 
verchiò colle suo largizioni. Costui procaccian- 
do di farsi prò delle discordie de’ cittadini per 
divenir più polente , divideva ogni giorno infra 
il popolo assai frumento ed altre cose più ghiot- 
to. Tutti coloro che ama.van meglio uiv ozio da 
servi , che una vita operosa, si fnrono tulli rac- 
colti nella sua casa. Comesi vide ben fiancbeg- 
- gitilo di pàrligiani , riempi notte tempo la pro- 
pria casa d’ armi d’ ogni maniera , fece congiu- 
ra contro la repubblica, mentre che i Tribuni da 
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lui sedotti , procacciarono , scorti da esso , di 
spogliare il popolo della, sua libertà. Minuzio si . 
- accorse della trama , avvisonne il Senato che 
prestamente deliberò di eleggere un Dittatore, il 
quale senz altra appellazione al popolo , doves* 
se potere sventare le macchine dei congiurati. 
Quinzio Cincinnato , sebben venuto alla grave 
età di 80 anni , fu chiamalo anche questa volta 

alla difesa della patria. Ei prese le mosse dal 
citar Melio , che comparisse* al suo tribunale. 
Non volle ubbidire ; di che Cincinnato mandò 
contro di lui Aala , il capitano della cavalleria. 
Scontratolo nella pubblica piazza tuttavia in con- 
tumacia j lo mise a morte. Il Dittatore ebbe pe» 
legittima questa uccisione , e fatti pubblicare pel 
banditore i beni di lui , e spiantarne la casa , 
fece spartire fra il popolo tutto ciò che .vi fu 
rinvenuto di provvigioni. ' 

La morte di Melio ebbe irritati i Tribuni , i 
quali per vendicarla ne’ vicini Comizi si adopo- 
ra ron di forza , che in luogo de’ Consoli si eleg- 
gessero i tribuni militari. Il Seuato non potè 
opporvisi ; ma 1’ anno appresso vide però eletti 
» Consoli invece dei Tribuni. , 

■dii. di R ^a c ‘ tla Fidene, colonia roma- 
3 Jr . ha, collegossi quest’anno con To- 
^ lumnio re de’ Veieuti. Ne contenta 
a qneslo commise un altro delitto tuttavia più 
infame : che per comando di Tolumuio diede 
morte ai fegati romani eh eran venuti a richia- 
marsi al popolo della ribellione di lei. Furoa 
di subito eletti due consoli , che punissero i F^i- 
dentiti del diriUo delle genti cosi violato. Sergio 
mosse campo contro il Ile de’ V nienti, lo vinse,, 
ma vi perdette assai gente. A condurre a buon 
termine questa guerra , parve al Senato di 
cercare un Dittatore , che fu Mamerco Emilie, il 
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quale , crésciuta 1* armala di nuove love , s av vio 

•sfila volta del nemico , Ohe scontralo vici» di b i- 
dene , i Veienli vi furori' distrùtti. Cornelio Cos- 
so illuslre per nàscita e ben géande della per- 
sona , ma vie più di coraggio, pugnò corpo a 
corpo col re Tolumnio , 1* uccise , e troncogli la 
testa ed infìttala nella sna lancia , la fece vedere 
all’ armata nemica , che ne gelò di spavento.. 

Il feroce Romano tornalo a Roma colle ric- 
che spoglie del re ucciso di propria mano , fu 
1* obbiettò degli sguardi di lutti , e ristrinse 
quasi in se solo tutto 1’ onor del trionfò» ISessu- 
no de’ presenti avea inai veduto una simil cosa^ 
che questa fu la seconda volta , che altri ripor- 
tasse le spoglie opime , dopo fondata Roma. 

.. n La peste , che avea menato gran 
An.di . g uaS ( 0 p anno avanti , in questo fe- 
ce tuttavia peggio ; di che i Fide- 
nati e Veienti presero tauto ardire che vennero 
fino alle porle di Roma. L’ espugnazione di Fi- • 
dene per opera del Dittatore Servilio diede fine 
alla guerra : e poco dipoi Còrnelio crealo altre- 
sì Dittatore , schiacciò 1’ ardire dei Volsci , oc- 
cupò le lor terre , e molli ne menò prigionieri. 

I Veienti , che da gran tempo contendeano con 
Roma del principato , fattosi profitto de’ mal; 
interni di Roma , avean portalo il guasto nelle 
terre della Repubblica. Fatte gravi minaccia a- 
g 1 * Ambasciatori romani , li commiatarono ol- 
traggiandoli , e dicendo loro si lamentassero , 
giunti a Roma , degli oltraggi che eran lor fatti 
Veio correva alla sua rovina. I Romani poser 
campo soli* esse le mura di lei. L’ assedio di 
. „ questa città , che bastò ben dieci ao- 

^ * ■ ni ; ne dimostra qual fosse la sua co- 

**"**7 stanza. In questo tempo di mezzo i 
Romani stettero sempre accampati intorno.» allo 
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sue mura , schermendosi dal verno con pelli di 
belve distése a tenda , e dando opera la buona 
stagione a lavori éd a ritocchine per l’assalto. 
Incerto era 1’ esito ', e molti capitani 1* uno dopo 
1’ altro entrarono a governar quell’ assediò. Vo- 
dean sovente guasti i lavori e molti dei loro uc- 
cisi dalle sortite de’ nemici, e talora un’ altra ar- 
mata composta dei coloni di Veio c che volean 
pur soccorrer ai loro compàtriolti , li molestava 
non poco. Un assedio così terribile mietea le vite 
da’ cittadini romani' , e Roma già’ si piena d’ uò- 
mini , or quasi spopolata , non parea più quella 
Una provvida legge obbligò i giovani di mari- 
tarsi colle vedove' de’ morti soldati. Fu creato 
Di UfUore Furiò Camillo, e affidatagli tutta la 
guerra. Egli era sfato prima Censore , pòi Tri- 
buno militare , accattatasi somma lode , ed 
ora senza averci adoperato alcun artifizio , non 
largioni nè brogli , si vedea levato -‘ alla prima 
carica della repubblica. Il suo ben noto coragr 
gio e 1’ abilità T avean fatto degno , che i suoi 
cittadini lo innalzassero a quell’ altezza. Sapu- 
tosi della siià dittatura , il popolo fu a lui di 
corso a farsi scrivere per la guerra j non dubi- 
tando dell’ esito felice di quella impresa - gui- 
dandola un tal capitano. Camillo vide subito , 
come la città non si poiea prendere per assalto, 
e onde fece scavare una via di sotto il terreno, 
là qual dovesse metter nella fortezza. PareacH 
aver in mano il prospero evento , non potendo 
In città ritrar soccorsi' dondechè fosse , e però 
mandò a Roma inVitarido lutti coloro , che d$- 
vean partecipar del bottino. Appresso ordinò l’arsa 
stolto , e la città in poco d’ ora fu riempiuta di 
sotterra d^He' legioni romane con istupor dei 
Veiénti , che pdéo prima si terrea n pienamente 
sicuri. Così !la ? cktà di Veto venne a cadere te 
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potere de* Romani dopo dieci anni di assedio , * 
qual Troja novella. I Vincitori seno portarono 
le sue spoglie. Camillo pieno un raagniiìco trion- 
fo a lui gloriosissimo , come a sterminatore 
della rivale di Roma. Alla guisa che facevano 
gli antichi Re fu tratto in cocchio tiralo a quat- 
tro cavalli candidi come neve ; la qual mostra 
pomposa nòn polea piacere al più degli spetta- 
tori , i quali conciossiachè avessero que’ cavalli 
per cosa sacra , riputa van quell* onore più de- 
gno degli Dei, che non dei loro capitani. Camillo 
non fu men fortunato nella guerra cóntro i Fali- 
schi. Ruppe e disperse la loro armala, pose F as- 
sedio alla lor capitale , lp quale mostrava voler 
lungamente e vigorosamente resistere. In que- 
sto ristretto di storia , non avremmo pure ram- 
memoralo questa piccola lerricciuola , se non 
fosse un’ illustre azione del generale romano , 
la quale gli fruttò più gloria d’ ogni trionfo. Un 
pedagogo, che avea in sua cura i fanciulli del- 
le principali famiglie della città , gli ebbe con- 
dotti .nel campo de* Romani , e profl'ertosi a Ca- 
millo di lasciarli in sua balia : così la città ver- 
rebbe più tosto a cadere nelle sue mani. Camil- 
lo stupefatto di tanta perfidia di uomo ribaldo , 
che in vece di guardare ai padri loro quegli in- 
nocenti , come era suo debito , così li tradiva , 
stette alcun poco squadrando colui con guardo 
severo 4 quinci sciamò : a Oh feccia d’uomo al>- 
borainevole 1 Vai fa queste profferte ai vili si- 
mili a le. Comechòsianimicizia fra me e la tua ter- 
ra, non sai tu che natura ha però sue leggi , ohe 
stringono gli uomini fra di loro, le quali nonsivor- 
rebbouo mai trapassare? La guerra, come altresi 
la pace dee servare giustizia. Noi siamo in campo 
contro gli uomini d’ armi , non già contro i fan- i 
ciudi. I Falischi han fatto , non può negarsi , 
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mala opera contro di noi , tuttavia i loro de- 
litti , se a tuoi si ragguaglino, son virtù. Sappi 
però , che a punir la sua patria non mi biso- 
onano questi tuoi Vili artificiato li sdegno. J\oi 
non conosciamo altre arti che il valore nell ar- 
mi : siamo Romani »• Detto qu'S*o , fallo irar 
le vesti al maestro di scuola , c legar le mani 
dopo le spalle^ il consegna agli scolari che in 
quella guisa sì ignominiosa nel menassero alla 
città a ricevervi il degno premio elei suo tradi- 
mento. Questa generosa lealtà in Camillo portò 
migliore effetto , che non avrebbe fatto la toiza 
delle sue armi. La città si diede in mano di 
Camillo, lasciando all’ arbitrio suo il dettare le 
condizioni. Per far il voler dell’ armata multò 
i Falischi di una somma di danaro consentendo 
loro la salvaguardia e 1’ alleanza di Roma. Con 
tutto che gli stranieri avessero in venerazione le 
virtù di Camillo, tuttavia i tribuni della plebe, 
quegli eterni fabbricatori di scismi e di tumulti, 
gli furono ogni qiorno ai crini , vessandolo in 
ogni maniera. Gittarongli in faccia 1’ accusa di 
essersi opposto, che una colonia di Romani non 
fosse trasferita ad abitar Veio ; sottrattosi parte 
del bottino, e in ispezialità due porte di bronzo. 
Lo chiamarono a difendersi dinanzi al popolo. 
Camillo, mosso da giusto sdegno contro tanta 
ingratitudine , negò di sottoporsi a tanta ver- 
gogna Accomiatatosi dall^ moglie c dai figli , 
s’ uscì di Roma. Avca già lasciatosi dietro! una 
porta della città , che nessuno crasi a lui ac- 
compagnato , nè dimostratogli segno alcun di 
dolore. Non potè frenare l’ impeto dell’indigna- 
zione , e Toltosi al Campidoglio con le mani 
levate al cielo : Giusti numi, gridò , fate sen- 
tire alla mia patria quanto Ingiustamente si 
porta di me, si che al fine se ne penfa. Rico- 
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■vera tosi *in Ardea città non troppo lontana da 
Roma., gli pervenne la nuova, come i Tribuni 
1’ avean tassato eli pagare una multa. 

I Tribuni , a cui godea V animo di aver u- 
miliato sì grande eroe, si furon ben tosto pen- 
titi dell’ ingiusta accusa , nè poterono non de- 
siderare il ritorno di quell’ uomo , che senti- 
vano esser il solo , il quale potesse salvar la 
patria dalla soprastante ruina. Il più formidabil 
nemico, che avesse a Roma fino allora portato 
la guerra, s’appressava alle sue mura a grandi 
giornate. La barbara e feroce nazione da’ Galli, 
già da due secoli valicate le Alpi , aveva oc- 
cupato le parti settentrionali d’ Italia tiratavi 
dal dolce suo dima e dalla squisitezza de’ vini. 
Conciossiachè fossero coraggiosi oltre ogni cre- 
dere , ed oltre a ciò alti della persona ; e i lo r 
costumi brutali e feroci , misero lo spavento 
in tutti i popoli, clic soggettarono. Il loro re 
Brenno stringea d’ assedio Chiusi città toscana. 
Que’ cittadini atterriti dal numero de’ Galli, e 
forse più dal selvagio lov portamento, manda- 
rono a Roma supplicando , movesse subito in 
lor soccorso, o almeno s’intromettesse a loro 
favore. Il Senato, che da gran tempo era solito 
di prender la causa degli infelici, spedì subito 
ambasciatori ai Galli , si togliessero giù dal 
loro proponimento , facendo vedere tutta l’in- 
giustizia di quella guerra. Fecero l’ambasciata 
tre senatori della famiglia de’ Fabi , i quali 
erano sperti più nell’ arte della guerra , che 
nella politica. Le accoglienze di Brenno non fu- 
ron da barbaro , anzi piene di cortesia. Do- 
mandò qual cagione gli avesse condotti a lui. 
Gli risposero, come eran venuti a sapere in che 
i Chiusini avessero offeso il re de’ Galli .• essec 
usati gl’ Italiani di non muover guerra a chic- 
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©hessla, se non. condotti dà giusta causa. Bren- 
no ripigliò mara vigliandosi, come non sapes- 
sero , il diritto de’ valorosi dimorar nelle loro 
spade ; i Romani medesimi essersi usurpate le 
città v che signoreggiavano: finalmente, se aver 
peculiare cagione di ostilità col popolo di Chiusi, 
eonciossiachè avesse negato di far ]»arte co’ Galli 
delle terre deserte, alle quali coltivare non gli 
hastavan le braccia. I Romani, che mal sapeano 
acconciarsi a questi parlari da conquistatore, 
tenner ohiuso il dispiacere, che metteva in essi 
questa orgogliosa risposta : ma entrati poscia 
nella terra assediata , dimentichi del sacro 
uffizio e grado di ambasciatori, guidarono egli 
stessi gli abitanti di Chiusi contro de’ Galli. 
Fabio Aipbusto infra gli altri si lusciò vedere 
uccider un Gallo di propria mano, e spogliarlo 
delle sue armi. Questi ingiusti e non dicevoli 
modi da essi tenuti accesero Brenno di sdegno, 
sì che avendo mandato a richiamarsene a Ro- 
ma , nè avutone compenso alcuno, si partì dal- 
l’assedio immantinente alla volta di Roma. I 
paesi tutti , pe’ quali i Galli rapidamente pas- 
sarono , al Imo approssimarsi si dieder per di- 
sperati d’ ogni salvezza ; tanto fu lo spavento 
che ne presero per io numero e ferocia loro e 
pel guerresco apparato. Se non che tutto il 
barbarico furore di questo popolo si rovesciò 
sópra Roma. A sola Roma giuraron vendetta, 
e continuandosi al loro cammino il giorno e la 
notte, nulla offensione non fecero agli abitatori 
delle altre provincie. Presso al fiume Allia fu 
la prima battaglia, ove i Romani lasciaron sui 
campo ben 4.0 mila dei loro. Roma, non sapen- 
do ove si rivolgere per soccorso, si trovava al- 
T ultime strette. Alcuni de’ cittadini procaccia- 
rono di rifuggirsi nelle -vicine città , ed altri 



G8 

dispiccando l’ impelo dei nemici , eran ferftii 
di voler lasciarsi .seppellire sotto gli sfasciumi 
della città. Qui fur visti i sacerdoti e i sena- 
tori più vecchi animati da religioso ardimento 
gittate la propria vita in espiazione de’ peccati 
del popolo. Vestiti delle lor toghe si posero a 
sedere nel foro sopra loro sedie d’ avorio. I 
Galfi fra trionfali grida s’ erano tutti dati a 
partir insieme le spoglie nemiche. Se la vitto- 
ria non gli avesse trattenuti Jjen due giorni con- 
tinui sul campo di battaglia tripudiando di gioia 
Ira i morti nemici , sarebbero leggiermente in- 
signoriti del Campidoglio. Il terzo giorno della 
battaglia , Brenno con tutto l’esercito fu alle 
porte di Roma^ Prese gran maraviglia trovan- 
dole aperte, e le mura senza veruna difesa. 
Gli enti 6 alcun sospetto , non forse i Romani 
gli ordissero qualche insidia. Entratoci a poco 
a poco giunto al foro , vide ivi schierati per 
ordine sulle lor sedie curuli i vecchi senatori, 
che feroci ed immobili lo aspettavano. Alle splen- 
dide loro vesti , al maestoso contegno , alla 
grave aria di que’ venerandi vecchioni nati e 
eresciuti nella più alta dignità della repubbli- 
ca , furono cominciati riempiere di rispetto , 
quantunque barbari , verso i loro nemici : av- 
visando essere eli Dei tutelari di Roma. Già 
s inchinavano ad essi adorandoli così alla cie- 
efi » quand’ ecco On Gallo più ardito degli altri, 
stesa la mano, stirò la barba di Papirio , che 
non potè patir questa ingiuria troppo vituperosa 
ad un nobil uomo romano. Di che levato lo 
scettro d’avorio , tale .gli diede una percossa 
sul capo , che lo stese stramazzone sul suolo. 
•Questo fu come Rinvito alla strage. Papirio 
fu ucciso il primo , poi tutti 1’ uno appo Fal- 
r0 furono trucidati. Per ben tre giorni i b^ 
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«ari vincitori rinfrescarono la caruificina , non 
la perdonando punto ne poco a sesso nè ad età: 
quindi, appiccato il fuoco alle case, le ince- 
nerirono tutte. 

sin. di R. } l Campidoglio era l’unico rifugio, 
364 c ' le ! uttavia rimanesse ai Romàni. 

Nuli’ altro quivi si parava allo sguar. 
do, die viste di dolore;Brenno minacciò di schian- 
tar k fortezza , se tosto non si arrendesse .• al 
no de’ Romani prese ad accerchiarla colle sue 
armi. Questi opporsi di tutta forza all’ assalto, 
e respingere gli assalitori. Ben si vedea , la di- 
sperata lor condizione metter in essi quel vi- 
gore e costanza, che lor venia manco nelle vit- 
torie. Bfenqo s' accalorò vie più nel rincalzar 
1 assedio: sperava che, se non altro, ia fame 
gli darebbe vinta 1 impresa ; ma gli assediati 
compresero quello eh* ci s’ à spetta va , e perla n- 
to, comechè stretto fosse, il loro bisogno, a 
dargli a conoscere quanto, mal si apponesse 
luociaron del pane nel campo di lui. Giù eli 
lece credere che l’assedio non finirebbe sì to- 
sto Se nou che alcuni soldati gli recarono la 
lieta novella , come avean trovato un sentiero 
per lo quale arrampicandosi su per la rune 
poteano di notte entrar non veduti nel Campi- 
doglio. A questo annunzio Brenno senti rinver- 
chr sua speranza. Uno stuolo di soldati fu spe- 
dito la notte appresso a questa impresa peri- 
colosa , e già furono à un pelo di por piè nella 
rocca. Tenean già il baluardo ; le sentinelle 
dormiano , tacevansi i cani ; tutto facea creder 
>mta la prova ; quando un subito strillar delle 
oche sacre a Giunone, fece rimbombare il tem- 
pio «i lei, destò i Romani, e mostrò loro 
1 imminente pericolo. .Gridatosi all armi, furon 
tutti di corso a fronte contro l’ inimico, Man- 
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l'io , patrizio di specchiato valore e coraggio , 
coll’ esempio suo ridestò il primo 1’ ardore dei 
Romani , salendo ardito sul bastione, c quinci 
giù rovistando di un sol colpo due Galli. Tutti 
gli altri lo secondarono , e il nemico si part i 
dalla mal’ augurata impresa. Quinci innanzi si 
sentirono i barbari tolta ogni speranza di riu- 
scire a bene , e Brenno aspettava tempo di an- 
darsene, salvo il decoro. I Galli tenean sermone, 
ad ora ad ora cogli assediati, mostrando il lor 
desiderio , si patteggiasse per la conchiusiòn 
della pace , e ciò prima che i capitani avesser 
1’ animo di venire ad alcun trattato. Da ultimo 
fu conchiuso , che i Galli sgombrassero senza 
indugio Roma ecl il suo territorio ,' sì vera- 
mente che i dovesse»’ loro pesar mille 

libbre d’oro. La convenzione fu ratificata dal 
giuramento , e 1’ oro pesato. Ma i Galli uvean 
falsate le bilancie ,* perche i Romani mossero 
alcun lamento, Sdegnatosi Brenno, gittò la sua 
spada sulla bilancia , e disse freinendo ; Con- 
trapesatc d’ oro anche questa : ai vinti ogn » 
maggior peso dee parere lieve. Questa risposta 
fece 5 comprendere ai Romani co m’ essi erano 
venuti a man dal nemico, ed ogni querela tor- 
nava indarno. Stando le cose in questi termini, 
ser.dono che Camillo , lor vecchio capitano cui 
" assente avean teste creato Dittatore , essendosi 
tosto levato al lor soccorso , era già con un 
forte esercito alle porte di Roma. Entratovi , 
richiese in tuono d’ impero ; qual fosse la ca- 
gion di quella contesa. Come l’ ebbe risaputa, 
ordinò, rito: nasser con l’ oro nel Campidoglio, 
d'oendo queste alte parole : « Collo spade, non 
già con 1’ oro dee riscuotersi Roma : sta a me, 
come Di! latore, il conchiuder la pace; ed io 
me 1’ afrò comperata colla mia spada i, \iene 
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alle mani col nemico, lo sconfìgge , lo s perde, 

1’ annienta : Roma, cd il suo territorio in poco 
d’ ora più non "vede un nemico. Cosà il Woc 
di Camillo salvò la patria. Trattone il Campi- 
doglio , la città non era altro che uno sfasciu- 
me di calce e di sassi. Il più de’ Romani era 
ricoveratosi in Veio , ove i Tribuni faceanoo* 
pera di trasmutare da Roma il resto de’ citta- 
dini , però che colà eran case ove riparare , « 
mura da far difesa. Ma Camillo pose in opera 
tutto l’ ingegno e 1’ eloquenza a stornarli da que- 
sto pensiero , mettendo loro davanti, come era 
cosa disconvenevole il lasciar deserto il venerato 
nido de* padri loro , dove gli Dei non una vol- 
ta , anzi molte han dimostrato di aver care le 
loro imprese, per andarsene a fermar sua Stanza 
-'in una città presa in guerra , la quale , per 
conscguente non seppe difendere $è medesima. 
Questi suoravvisi e conforti condussero il po-< . 
polo a por mano con allegrezza all’opera del 
rifabbricar la citte, la quale prestamente risorse 
dalle sue ceneri. Alla virtù di Manlio, che salvò 
il Campidoglio e con esso le reliquie di Roma, 
il popolo non fu ingrato ; che gli fu edificato 
una casa presso al luogo dove fece la gran mo- 
stra del *Uo Yalore, e decretatogli un assegna- 
mento perpetuo preparato dal pubblico erario. 
Felice lui , se si stava contento a questo! L’ uo- 
mo ambizioso mirò .a carpir la sovranità , non 
sofferendogli sua superbia di essere da men di 
Camillo. Piaggiò la plebe, entiò pagator de’ suoi 
debiti , straziò con ingiurie i patrizi, afferman- 
do come eran nati all’ oppressura del popolo. 
Come il Senato venne a sapere queste sue arti 
e il termine , cui tendea , creò Dittatore Cor- 
nelio Cosso, che si opponesse all’ ambizione di 
Manlio, il Dittatore lo chwuuò , rendesse ra- 
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pione del suo adoperare. Il popolo, di cui Man- 
lio era la pupilla , non lo lasciò temere daf po- 
tere di Cosso che si vide necessitato di por giu 
la sua dignità, e Manlio ne fu condotto in trionfo 
per tutto Roma. Di qui colse cagioni dì vie più 
inorgoglire. Propose di compartir le terre fra _ 
il popolo , volle fosse tolta via ogni differenza 
fra gli ordini dello Stato ; ed. acciocché le sue 
parole ed il fatto dicessero una cosa , non si 
lasciava vedere, che non fosse mai sempre sti- 
pato dalla faccia del popolaccio più vile, ch’egli 
avea preso all’ amo delle sue largizioni : Es- 
sendo la città così levata a tumulto, il Senato 
si rivolsi ad un’ altra via ; gli mise incontro 
Camillo, che fronteggiasse la causa della libertà. 
Eletto tribuno militare , si fece venir Manlio 
davanti a fender ragione. Dovette alui presen- 
tarsi in un luogo vicino al Campidoglio. Lr-ac- 
cusa si fu di aver suscitato una sedizione , ed 
ispirato al sommo potere. Manlio non 'fa rispo- 
sta veruna ; sì rivolgendo gli occhi , e levando 
le mani veiso il Campidoglio, gridava tacendo, 
si rammentassero quello ch’egli avea fatto per 
la salvezza della patria. La cieca plebe, che il 
più delle volte si muove a compassione o a giu- 
stizia , tiratavi da leggerezza , non da ragiotiè;. 
disse , che noi polea condannare finoattantochè 
i’ udisse lamentarsi alla vista del Campidoglio. 
Ma come da quel luogo fu condotto in parte 
donde non si potea vedere la rocca, lo con- 
dannò , fosse trabalzato della rupe tarpea. Per 
tal modo in un luogo medesimo trovò la stia 
gloria c l’ ignominioso supplizio. Gli fu svelta 
la casa dai fondamenti ; e la. sua famiglia co- 
mandata , non dovesse più quinci iunanzi pren- 
dere il nome di Manlio. 

L’ardimento de’ Romani montò passo passò. 
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Nella citta discordie: turbamento, supersti- 
zione ; di fuori grandi imprese e di ottimo riu- 
scimento. Come si tenetter soggetti ai ponte- 
fici , e quanto disprezzasser la morte , il diede 
Curzio circa questo tempo a vedere. Brasi a 

Ali. di li. (f f un “ p" -In meno 

3 al toro , ea affermavano gli Auguri, 
9 come non prima si sa~rebbejrincbiu3a, 
che vi si fosse traboccato la più preziosa cosa, 
che avesse Roma. Curzio avvisòdi comprender 
bene che volessero dire , ed armato per punto, 
dato de’ sproni al cavallo, vi si giifò dicendo 
che Roma non avea miglior cosa dell’ rnnor 
della patria , e del coreggio de’ suoi soldati. 
Dice il couto , ebe la voragine si fu subito 
riempiuta , e Curzio non parve più. 

CAPITOLO XIII. 

SELLE GUERRE COI SANNITI E CON PIRRO FINO AL 
COMINCIAR bella prima guerra punica, quando 

1 ROMANI WSCIRON LA PRIMA VOLTA DAI QONF1N1 
D’ ITALIA, * 

I Romani dopo trionfato de’ Sabini , degli 
Etruschi de’ Latini , degli Eroici ,• degli Equi, 
de’ Volsci , e di nuovo dei Galli, ch’era» tori 
nati a fer vendetta della loro sconfitta , mira-^ 
ifona a maggiori conquiste, e pertanto mosser 
le armi contro i Sanniti. Questa nazione , che 
veniva da Sabini, distendea suo dominio sopra 
le provincie più meridionali d’ italia , che com- 
Prendeano la più parte dell’odierno regno di 
Napoli. I due Consoli Covnelio e Valerio Corvo 
furono destinati a diriger la guerra fra le due 
potenze rivali. Valerio non era secondo a nes- 
suno capitata del am secalo,. Uno strano ocsi-* 
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dente gli accattò il nome di Corvo. Combatten- 
do egli in singoiar certame con un Gallo di 
gigantesca statura , e voce che un corvo gli si 
posasse su l’ elmo .• il che preso per buono au- 
gurio, crebbe ardire a Valerio, che stese morto 
il nemico. Ei comandò l’ armata spedita al soc- 
corso di Capua ; e il suo colliga 1’ altra , cbfe 
movea verso Sannio capitai de’ Sanniti. Valerio 
era il più acconcio a comandare un’ armata £ 
grande coraggio, conguntavi affabilità singo- 
lare : valoroso ed umano ad un temfo stesso, 
tanto che nessun potea contender con esso lui 
di bravura nè di dolcezza. Facea mantenere 
strettamente la disciplina fino ali’ ultimo de’ 
soldati , ma non è però , che non sentisse pietà 
delle loro condizioni. A delinear in brevi tratti 
questo grand’ uomo , basti il sapere , che le 
virtù , che gii fecero la via al consolato , le 
virtù sttsse gli guardarono intera la sua dignità, 

I Romani incalliti nelle disgrazie, inacessibili 
alla stanchezza non- che alla viltà , alla guida 
di un tanto eroe eran quasi inv nerbili. Come- 
che i Sanniti fossero i più prodi e aperti ne- 
mici , che fino allora si fosser trovati a fronte 
dei Romani, e dall’ una parte e dall’ altra nulla 
si pretermettesse di ciò che potesse dar nuovi 

- rincalzi e vigore alla guerra, con tutto ciò non 

- fi valore che non cedesse alla forza e fortuna 
da’ Romani. I Sanniti sgomentati e dispersi dai 
Romani non si vergogoavan di confessare , sè 

. non potere sostenere il feroce sguardo , è il 
truce aspetto de’ lor nemici , A Cornelio però 
non arrise da principio la fortuna per egual 
v modo. Ei s’andò improvvedutamente a rinscr- 
xare fra alcune strette , ove poco mancò che le 
sue legioni non fossero inte* amento distrutte. 
Jla Decio , il quale avea posto 11 campo sopra 






una collina , che i nemici signoreggiavano, li as- 
salì di presente con tanto impeto, che ben tren- 
ta mila Sanniti ne cadder morti. Poco stante , 
dopo questa vittoria , l’ armata allogata in Capua 
s’ammutinò, negò ogni ubbidienza a Cornelio, 
« strinse Quinzio vecchio uffìzialc a prendere il 
loro comando. Condotti più dalle furie loro 
che dal lor capitano s’ inoltrano lino ad otto 
miglia da Roma. 1 Senatori ne fuiono spaven- 
tati, e creato subitamente Dittatore Valerio, fu 
spedito contro i ribelli , che si facean sempre 
più formidabili. L’ una e l’ altra armata erano 
schierate a ordine di battaglia fronte a fronte. 
Padre e figli , fratelli e congiunti stavano già 
per azzuffarsi insieme fra loro. Niun altro per 
avvento a , da Valerio in fuori , potea stornar 
la guerra civile , ch’era per appiccarsi. Ei sa- 
pea bene quanto ei potesse sull’animo dei sol- 
dati , laonde non si fece già loro incontro con 
aria e modi da nemico , anzi con lieto viso , 
d’ onde trapelava la dolcezza e affabilità singo- 
lare della sua anima ; ei stese loro le braccia, 
se li strinse caramente al seno, e riamicolli con 
Ta madre comune. Quinzio , eh’ era affitto in- 
■rtocente di quelle sedizione, trattò la causa dei 
Soldati , pregando, fosse tirato un velo sul loro 
.traviamento. Fu esaudito * e per questo modo 
1* prudenza e 1’ animo dolce e moderato di m*v 
uonao solo , salvò la patria da una funesta ri- 
bellione , ohe minacciava ruma. Cornelio nul- 
altro volea meglio cho 1’ amore ile’ suoi sol- 
dati : ben amava di essere altresì terribile, ma 
'Solo a pepai ci. Appresso aeceser la guerra con- 
.tro i Latini. Couciossiacliè queste due nazioni 
al modo delle armi , del parlare e de’ costumi 
sembrassero anzi una sola; pertanto bisognó si 
«op, itaci paiticolar cura in procacciare, che fosse 
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strettamente servala la disciplina per cessare la 

confusione , che ne potea nascere nelle battaglie. 

Si ordinò adunque ai soldati , non uscissero , 
pena la morte, dalle loro file. Eran le due ar- 
mate faccia a faccia , quando ecco Mezio, il ge- 
nerale della cavalleria nemica , spiccarsi dalla 
sua schiera , e viene sfidando un cavaliere ro- 
mano a duello. Il comando severo dato ai sol- " 
dati 'xl i non si partii- dalle file, li tenne im- 
mobili c taciturni alla sfida di Mezio. Ma Tito 
Manlio figlio del Console non potendo patire 
che colui dovesse poter credere dosi vili tutti 
i Romani , come e’ pareano, slanciasi dalla sua 
schiera , ed affronta il nemico. Fu sospesa la 
battaglia , e gli uni e gli altri stettero a veder 
quasi testimoni la lotta dei due campioni, nei 
quali era pari 1’ ardore e la forza. A Mezio 
^enne ferito il cavallo di Manlio ch’ebbe però 
tosto miglior fortuna , avendo ucciso quello cfi 
Mezio, il quale coli esso traboccò al suolo, ove 
parava i colpi, opponendo Io scudo e sforzando 
di rilevarsi. In questa Manlio affrettando i suoi 
colpi , lo colse^e 1’ uccise. Spogliatolo delle sue 
armi, tornossi trionfando alla tenda del padre, 
che s’-apprestava ad una battaglia campale. Co- 
niechè i suoi amici forte si rallegrassero con 
esso lui , levando alto i‘ applauso , con tutto 
ciò Manlio non sapea ben risolversi , quali ac- 
coglienze gli sarebbero fatte du suo padre , ai 
cui piedi ponendo giù le spoglie nemiche, disse 
modestamente per allenii lo queste destra paro- 
le : « Quello, ch’io feci , e da imputare al va- 
lore tramandatomi in patrimonio da’ihiei mag- 
giori. » Sperava di averne lode, ma ben tosto 
fu ingannato. Il padre lo fece condurre in' fac- 
cia aH’aimata, ove con viso severo, sebbene 
non senza lagrime, così parlò : « Tu , o Tito 
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Manlio , trapassando i comandi di tuo padre*; e 
sfregiando la sua dignità consolare , hai por- 
tato lo scandolo nella milwia , aperta la via 
col tuo esempio alla disubbidienza , e me con- 
dotto a questo passo troppo ìagrimevole di do- 
ver sacrificare un figlio o la patria. Ma io non 
xùi sto un sol punto infra due, benché il mio 
cuor senta tutta la forza della natura : mille 
vite non vaJgonó la giustizia d’ una tal causa. 

La tua morte tornerà certo ad utilità della pa- 
tria,; fa che questo pensiero ti giovi a fallati 
prendere con coraggio. Littori , legategli le 
roani , e voi soldati , specchiatevi nel suo ca- 
stigo. * Tutta l’armata fu riempiuta di orro- 
re. Da prima lo sbigottimento e il timore fece 
ammutire i soldati , ma come videro saltar dal 
busto la testa del giovine Manlio , e il suolo 
rosseggiar del suo sangue , furono disfrenati i 
loro gemiti, e le lor gride di dolore e di sde- 
gno volarono al cielo. Il suo corpo fu tratto 
dal campo e coperto delle spoglie dell’ ucciso 
nemico , gli rendettero i funebri onori , come 
portava il suo grado, indi si venne alle inani 
I Latini cd i romani erano , per li detti rispet- 
ti , quasi una sola nazione ; di che si avven- 
tarono l’un contro l’altro conindicibil furore 
e spirando tutta la rabbia , che suole nello guer- 
re civili. Quelli attcndean la vittoria delle loro 
forze, questi dell’ invitto loro coraggio. Parve, 
clic il solo aiuto de’ Numi dovesse poter dare 
il tracollo alla dubbiosa battaglia , ed in fatti 
gli Auguri fecero intendere , che a voler tira 
té a sè la vittoria , era mestieri che il condot- / 
tiere di quell’ala dell’armata, la quale cedes e 
terreno , desse la vita in sacrificio ai Numi peu 
la sua patria. Manlio aveva il comando citila 
destra , Decio della sinistra. 11 valore eguale in 
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entrambe ; l’esito inecrto. Ha non andò guarì r 
che l’ala sinistra de’ Romani fu cominciata git- 
tate indietro. Appena Decio se n’accorse, non 
istette in forse un istante di gittare la sua vita 
per la salvazione dell’esercito e della patria ; 
e però chiamando alto per nome Manlio , pri- • 
mo Pontefice , eh’ egli era , il domanda come 
gli bisognasse sagritìeare la sua vita, ed in quali 
parole. Manlio gli ordinò, si vestisse di luti \,a 
toga , coprisse il capo di un velo , c levate le 
braccia, calcasse de’ piedi un giavellotto ; cosi 
doveva consacrarsi agli Dei celesti ed infernali 
per la salvezza della patria. Come gli fu or- 
dinato , così fece : e montato a cavallo con sue 
armi si gitta a corso lanciato contro i nemici 
mettendo in tutti altro sbigottimento e terro- 
re : da ultimo è steso a terra trapassato da 
una tempesta di dardi. L’armata romana av- 
visò questo sacrificio esser certo pegno ed arra . 
infallibile della vittoria. Dall’ altro lato i su- 
perstiziosi Latini si colmarono di spavento, evi 
in poco d’ ora furon distrutti. I Romani gl’ in- 
seguirono alle reni da tutte le partì, e ne me- 
narmi siffatta strage , che delle quattro parti, 
appena una campò da morte. 

Ma la buona fortuna, la qual parea , 
non si potesse partir dai Romani , n '.. 1 ’ 

quest' anno si tenne dalla parte dei ^ 1 
lor decerci paurosi, cioè de’ Sanniti ; all’armata 
romana incolse una' grave sciagura. 11 Senato 
rifiutò la pace offertagli dai Sanniti 1 , onde Pon- 
zio il lor generale si volse & procacciar eolla- 
*stuzia iiò che non gli riir cì di conseguir con 
la forza. S’appiattò coll’armata in un luogo 
Strutto appellato Clnudium , ne oc’cupò i passi, 
e massi dieci dei suoi soldati in abito pasto- 
reeerio, e indettatili bene, li mandò a sco*- 
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trarsi via coi Romani. La fortuna fe’. 8 j 
che subito si diede loro innanzi oiò che cerca- 
vano ; che il Console gli ebbe incontrati i e non 
dubitando quello essere, che mostravan di fuori 
dico pastori , li domandò per qual ria si fosse 
messo l'esercito de’ Sanniti. Risposero con aria 
franca da non ingenerare verun sospetto; esse»’ 
andato a por 1’ asse 1 io a i Luceria. 11 generale 
romano aggiustò loro tutta la fede ; e movendo 
di subito al soccorso di quella città , s’avviò 
per la via più breve , la quale attraversava le 
strette. S’ accorse dell’ insidia tesagli dal nemi- 
co ma troppo tardi, cioè quando si sentì stretto 
da ogni parte dall’ armata nemica. Ponzio di- 
venuto arbitro della sorte dell’ esercito romano, 
lo fece prima spogliare , poi passar sotto il gio- 
go. Lasci?» loro la vita, pei che lasciassero sgom- 
bro il territorio , de’ Sanniti , e- si stessero in 
tutto all’ antico trattato. Ardendo essi di ver- 
gogna per questa ignominia , così mezzo nudi 
e disarmati passarono pe»* Capua ; si consola- 
vano colla speranza di jicuperar loro onore. 
Giunta I’ armata a Roma » tutti i cittadini pian- 
sero del loro vitupero, hi vestirono a lutto, od 
ogni lor voce era impressa dell’interno cordo- 
glio ed indignazione. Questa vergogna però non 
lasciò lunga t aeio. La gloria di Roma erasi ac- 
clissafa , non già punto affievolitasi la siftì po- 
tenza. Fu rinnovata la guena, che cimò tut- 
tavia molt’anni. I Romani montarono a mag- 
gior possanza per nuove v.ttoiie, laddove quella 
dei Sanniti era dalla fortuna volta in busso i’ un 
efi più che l’altro Papiro Cursore li vinse più 
volte , e Fabio Massimo riportò la gloria di 
averli appieno soggettati. Combattendo contro 
' di essi Decio , il figlio di quel glorioso , che 
. quarantanni davanti avea gittato la patria, se- 
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puntando 1’ esempio paterno si spinse in mezzo 
ai nemici per salvar colla propria la- vita dei 
suoi concittadini. I Sunniti venuti a tal termine 
da non si poter più avanti difendere dai Romani, 
ebbero ricorso a Pino re degli Epiroti. Costui 
il quale non era men ambizioso che prode, es- 
6endosL prò posto Alessandro ila farne litratto , 
e camminando per quella via, promise che pat- 
terebbe loro sussidio. Mandò tre mila uomini 
capitanati da Cinea sperimentato ufiiziale, e di- 
scepolo che fu del grande Demostene- Pirro gli 
tenne dietro ben tosto , facendo vela con tre 
mila cavalieri, c venti mila fanti e «con venti 
elefanti , rinforzo ben ragguardevole per quel 
secolo. Solo una parte di queste forze son pre- 
venute in Italia ,• molti navigli furon gittati qua 
e colà , altri sommersi dalla tempesta. Come 
Pirro fu giunto a Taranto, non taidò un punto 
a darsi pensiere di miglioiarc i guasti e disso* 
luti costumi della nazione, a cui soccorrere era 
venuto. E conciossiachè gli abitanti fossero più 
intesi a procacciarsi sempre nuovi piaceri che 
alle bisogne digoerra, fece serrar tutti i luoghi 
di pubblica dissolutezza, nè concesse alti i giuo- 
chi che soli quelli , che non potessero affievo- 
lire , anzi aiutare la lobustezza necessaria al 
soldato. Anche i Romani nulla lasciavano di 
ciò ,* die far potesse a crescere la loro attitu- 
dine per dover resistere e vincere sì forte ne» 
mico. 11 console Levino fu destinato con po- 
derosa arn ata a troncare i passi di Pirro. Il re 
fu a fronte del console , comechè aspettasse 
tuttavia una parte delle sue truppe : non volle 
pe ò dar di piglio alle armi , che prima non 
avesse per un ambasciatore tassato i Romani , 
se volessero pacificarsi coi Tarentini. Levino ri- 
spose ; che non iacea veruna stima del ve, se 
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venia come mediatore, nè V avrebbe temuto co- 
me nemico, Appresso condusse P ambasciatore 
fuori del campo , pregandolo ; ponesse ben mente 
a quello, che gli mostrava; e quinci tornasse 
a rapportarlo fedelmente al suo re. Le due ar- 
mate , appressatasi l’ una all’altra, s’attenda- 
rono sulle opposte rive dii fiume Lylis. Pirro 
dispose con tutta 1’ arte il suo campo , e ven- 
ne spiando ben bene quel del nemico. Inoltran- 
dosi a passo lento lunghesso il fiume , attende- 
va fissamente al modo tenuto dai Romani nel 
porre gli accampamenti. È fama , ch’egli di- 
cesse come questi non parevano simili agli altri 
barbari, e temesse di fare sperimento , se i loro 
fatti rispondessero al loro coraggio. Allogò un 
corpo d’armati non lunge al lìumC , chej’in- 
tuzzassero i Romani se venissero a tentarne' ih 
guado. Avvenne appunto quello eh’ ei sospetta- 
va. 11 Console con un empito, che accusava la 
sua poco perizia , ordinò il tragitto del fiume 
in parte, ove il guado non era troppo alto. Le 
prime poste nenvche , non potendo tener fronte, 
si raggiunsero al grosso dell’armata. Pirro co- 
me ebbe sentito di questo movimento de’ Roma- 
ni , si pensò di poter rompere e distruggere la 
loro cavalleria prima che giugnessea fiancheg- 
giarla l’infanteria, e però venne egli stesso ad 
assalirla con un corpo di cavalieri di leggere 
armatura. Finalmente le legioni romane dopo 
molti sforzi forono a sostener la loro cavalle- 
ria , e allora si appiccò la battaglia su tutti i 
punti. I Greci si aizzavano al combattimento 
richiamando" alla memoria le antiche imprese 
dei loro maggiori , i Romapi sperando di ri- 
portarne novella gloria. Non mai si azzuffaro- 
no due annate , la cui disciplina, fosse tanto 
diversa , e quel giorno». ebbe chiarito qual me- 
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glio valesse sul campo di battaglia, nè è chiaro 
se la greca falange ò la romana legione meglio 
valesse. La vittoria stette pendentebuona pezza 
infra due, da che i Romani ben sette volte but- 
tarono indietro il nemico, ed altrettante furon 
respinti. Ma essendo la sorte tuttavia dubbia , 
Pirro fece venire i suoi .elefanti , che si caccia* 
rono in mezzo le fde nemiche , c ciò fece de- 
cidere la vittoria. I Romani- che non sapeano 
nè eziandio ,il nome dì siffatti animali, non ohe 
ne avesser veduto m^i, veggendo sui loro dorsi 
torri piena di armati , furono sbalorditi più 
dfella nuova vista , che della smisurata lor mole, 
e nessuno si tenne fermo al suo posto. In que- 
sta Pirro fece piombar loro addosso la Tessala 
cavalleria , che nc ha' compiuto la rotta. Ne 
caddero morti ben i5 mila , ed otto mila die* 
derorie mani al nemico. ;Ma se i Romani fu» 
rono si mal conci , nè i vincitori non ne stet- * 
tero gran fatto meglio ; Pirro ferito , e tredici 
mila dei suoi mietudi dalle spade romane. La 
notte posa fine alla strage, e Pirro fu inteso 
sciamare, che un’altra vittoria di questa fatta 
1* avrebbe mandate in Grecia senza soldati. L’al- 
tro di entrato egli qua e là nei campo di bat- 
taglia ; non jote f u r, che non ammirasse i Ro- 
mani che ci erano morti ; conciossiacchè- li ve- 
desse feriti tutti da fronte , e pieni ancora il 
viso e T atteggiamento di romano coraggio , onr 
de è fama, ch’egli esclamasse pien di entusa- 
amo guerriero : « Quanto mi sarebbe agevole 
la conquista del mondo se avessi un’armata di 
Romani, ovvero s’ >o fossi loro re I * Dopo que- 
sta vittoria non amando Pirro di Condurre i 
Romani alla disperazione, e stimando di poter 
averne condizioni ‘ Più vantaggiate patteggiando 
con un nemico già vinto, gli parve di mandar 
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il suo amico Cineà, clic offeriste la pace. Solca. 
dire , che la lingua di questo oratore gli avea 
conquistate più città; ch’ei non avesse fatto con 
la forza delle sue armi. Ma tutti gli artifici del 
retoie tornarono a nulla: ch’ei trovò i Romani 
inaccessibili ai prestigi dell’ eloquenza , Cinea , 
venute meno le sue prove , tornossi al suo re , 
magnificando la virtù e grandezza d'animo dei 
Romani. Disse , che il Senato gli eia parufo un 
adiramento di Numi , e Roma un tempio de- 
gno, che li accogliesse. Pirro non ne ebbe più 
dubbio , come vide l’ ambasceria venutagli da 
Roma per Io cambio de’ prigionieri. Fabrizio 
vecchio senatore n’ era il capo, il quale assem- 
brava in ogni più raro pregio e virtù: Roma 
specchiavasi in lui. Fra povero , ma però lieto 
della sua sorte. Pirro lo ricevette con ogni mag- 
gior dimostrazione di benevolenza e di stima , 
e per mettere al saggio la sua virtù , e valere 
se* la fama dicesse vero di lui , gli fece l’offerta 
di ricchi doni. Fabrizio li rifiutò , rendendogli 
grazie di sua cortesia. Il giorno appresso. Pirro 
volendo porre ad esperimento la fermezza del 
suo coraggio, fece collocare dopo una tenda un 
elefante , il quale ad un cotal segno dovea le- 
vare la sua proboscide minacciando dì percuo- 
tere Fabrizio sopra la teste ; eri altri ingegni 
pose in opera per dover pure atterrirlo. Ma egli 
senza muoversi o sbigottirsi altramente, disie 
al Re sorridendo: « Questi terioii possono so- 
pra di me nè più nè meno che i regali, che ieri 
ni’ offeristi. Attonito il re a trovar tanto corag- 
gio in un barbaro, com’ ci lo credeva, il volle 
consolar del meglio eh’ egli sapesse desiderare; 
ciò furono i prigionieri Romani , da condursc- 
gli a Roma - sópra la sua parola , che ad un 
richiamo, e certo se i Romani si ostinassero di 






T oler mantener tuttavia la guerra « li dovesse a 
lui ricondurre. 

j /• p Non an( ^ m °l* 0 » che i Romani 
»’ * ' ebbero ristorate le loro perdite. * Sul- 

*7 piz'o e D.cio entrati al Consolato 
l’anno di poi, li condussero contro il nemico. 
Lo sbigottimento , che avea portato in essi la 
vista degli elefanti , era cominciato dileguarsi , 
e i due eserciti npn troppo disuguali di numero 
vennero a battaglia vipìno ad Ascoltila buona 
disciplina de’ Greci fece riportare loro qualche 
vantaggio dopo .un lungo ed accanito combatti- 
mento. Ai Romani gittati indietro da tutte le 
parti , -massimamente dagli elefanti , fu giuoco 
forza di cercare lo scampo nc’ loro accampameli- 
ti , lasciando stesi sul campo beo sei mila dei I 
loro. Anche i nemici ve ne lasciaron però quat- 
tro mila ; si che nè la loro vittoria non fu 
troppo allegra. Laonde Pirro, voltosi ad un sol- 
dato , che ne facea , festa, gli disse : <* Se cqsì 
vinco un’altra fiata , sono spacciata «Qui finì 
la guerra di questo anno’: ma l’anno appresso 
si riaccese con egual fuoco dall’ una parleie dal- 
l’altra , avendo Pirro fatto venire de 5 nuovi sus- 
sidi, Mentre che le due armate andavano ad in- * 
contrarsi , ed erano separate da non lungo in- 
tervallo, al' vecchio Fabrizio condottiero de’ Ro- 
mani fu recata una lettera del medico del re , 
nella quale gli si offeriva , per certa somma di 
denaro , di porgere il ireleno a Pirro , e per 
questo modo francese i Romani da un nemico 

I iotente , troncando una guerra troppa pii ico- 
osa. A questa infame proposta indegnò 1’ ani- 
mo di Fabrizio, e fattone consapevole^ collega, 
fu rono in questo concordi , di far . a ssa pere a 
Pirro il tradimento , che il medico gli appre- 
stava. fi pejrchè , l’ ebbero tosto ammonito di 
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ogni cosa: e fattogli porte ben mente, amici 
ch’egli a.vea scelto j e come male avesse procac- 
ciato Svolere aver per nemici, uomini valorosi 
e leali , mentre facea copia amichevolmente di 
se a così fatti ribaldi. Pirro si accorse , che 
questi barbari a poco a poco s’eran fatti civili, 
facendo a gara a chi fosse ^più^ generoso. Il 
messo de’ Romani lo fece maravigliare di lor 
lealtà h e ardere d’ indignazione verso del me- 
dico traditore , e così gridò : « Maraviglioso 
Fabrizio ! Cdme vana opera sarebbe chi si ar- 
gomentasse di deviare il sole dalla sua orbita, 
così colui che te dalla via dell’ onore. >* Ap- 
presso , fatte sue «iisquisi zioni , e rinvenuti 4 
felloni, fece trarre al supplizio il medico ; e a 
non lasciarsi vincere in grandezza d’ animo, in- 
viò subito a Roma i prigionieri di guerra, sen- 
za domandar verun cambio ; facendo così ma- 
nifesto il suo desiderio di amicarsi con un po- 
polo sì generoso. Ma i Romani si tennero im- 
mobili al no , semprechè Pirro non si volesse 
acconciare alle condizioni, che prima gli aveano 
proposto. V altea ti due anni, Pirro armò nuova 
gente , da rincalzarne il suo esercito. V una 
parte ne mandò contro Lentulo ; e con 1’ altra 
s’ andò egli in persona contro Curio Dentato , 
prima che il suo collega gli potesse recare ve- 
Jun sussidio. Ei mirava a,dover assalirlo notte 
tempo alla sprovveduta. Su non che gli intra - 
venne uno sconcio ; dovendo la sua armata pas - 
sare per alcuni, boschi, venuto meno il giorno, 
si fu dispersa ; cqtal che al rompere dell’ alba 
si trovò dì contro ai Romani schierati a bat- 
taglia , e pronti a sostenere l’assalto. Le due 
prime- poste appiccarono la zuffa ; e le romane 
scoAfìggean le nemiche , quando la battaglia 
s’ accese per tutto. Pirro , accortosi che la vit- 
toria pendca dalla parte dei Romani, disfrenò 
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gli elefanti , sperandone il solito effetto. Ma i 
Romani avvezzi oggi mai à quella vista , non si 
lasciarono aver paura ; e però che aveSn tro- 
vato , che 1’ unico modo di mettere lo spavento 
in quegli animali , era 1’ avventar fuoco contro 
di essi , composero delle palli di stoppa e di 
resina , e infiammatele , le gittaron lor contro 
in quella che si appréssavano. Gli elefanti in- 
ferocitisi alla vista del foco diedero la volta 
sbrancandosi , e rompendo furiosamente fino alle 
più interne file dell’armata di Pirro-, ch^ ne 
fu subito scommossa e dirotta. Così la vittoria 
fu de’ Romani, essendo tornati a vuoto gli sforzi 
di Pirro in procacciare di remi pere la fuga delle 
sue truppe , e farle tornare al combattimento. 
Grandissimo ne fu il macello ; che ben venti 
tre mila de’ più scelti soldati caddero morti ; 
e gli stessi accampamenti vennero in poter dei 
Romani. Quivi fu aperta loro una nuova scuola; 
da che nulla si lasciavano sfuggir d’ occhio , 
che non se ne facesse profitto. Erano usati di por- 
re loro tende senz ordine, nè studio veruno, co- 
me il caso portava, ma dal campo de’ Greci pote- 
rono apprendere di circoscrivere a certa misura il | 
terreno, e vallarlo intorno di palizzate e terra pie- | 
na. Per innanzi da duesto modo di accampare ri- 
conobbero ben molte vittorie. Pirro rimaso così 
perdente e senza speranza di riaversi, non istette 
più in dubbio di sgombrare dall’ Italia dove gli 
vennero trovati nemici troppo potenti, ed alleati 
infedeli. Chiamò a parlamento gli abitanti di Ta- 
ranto , c con artificiata orazione annuziò ad essi, 
i soccorsi, che dalla Grecia gli erano invteti in Ita- 
lia: intanto li pregava di attendere con pazienza 
l’esito di tutta la guerra. La notte appreSso^salpò 
tacitamente con esso gli avanzi dell’ armata, e sen- 
za opposizioni lornossi alla patria, lasciato in Ta- 
ranto un presidio che mantenesse alleale appa- 



renze. Questa fine ebbe- là guerra di Pirro contro 
1 Jxomani, la tjual duro ben sei anni. Oi*a gli ef- 
feminati Tarentini, principali promotori di que- 
sta guerra, compresero ben tosto come il presidio 
limaso a loro difesa ora un nemico da dover te - 
mere più là eziandio degli stessi Romani. L’odio 
di Taranto verso JMilone , capitano degli Epiroti 
che presidievano ia cittadella, venne a "tal termi- 
ne , che appena gli si potea pareggiare il timore, 
m che erano tenuti dai Romani loro antichi ne- 
{ mici A riscuotersi da questo misero stato, anda- 
i, rono per soccorso ai Cartaginesi, i qualt manda- 
* rono loro una buona flotta, che bloccò il porto 
11; 1 fai anto. Cosi questa infelice nazione venuta un 

Vt tampo in gran fama per lo suo lusso, pe’ suoi pia- 
mi ver 1 e le civili manière, si trovò in balìa di 

ti; tre armate diverse, sanza poter scegliere cui fosse 

à meglio servire. Ma i Romani, fatte loro pratiche 

ol» colla guarnigione, e trattale al loro partito, s> in- 

ììo signori rono leggermentedella città, ne rovescia ro 1 - 

por n x ° ì baluardi; ricevendo però i cittadini a ciev- 
),«! 06 * ai quali lasciarono intera la lor libertà. 

P 0 * CAPITOLO XIV. 

hw 

ì pie Dalla prima alla seconda guerra Punica, quando 
re ri z Romani cominciarono a tentare imprese siU 

o( # mare • 

steli j, u di fi. L’amore delle conquiste cominciò 
ìiei 4g3 a s ' gareggiare nel cuor *de r Romani 
alleìi j' • ». tosto che furono calmate le interne 
liti discordie. Erano allora i Cartaginesi padroni 
! e$s d «‘a piu parte della Sicilia , e il loro reggi- 
infe stento politico non troppo dissomigliante da 
de5 j que o di Roma. Nulla meglio bramavano, di 
jjalf quello che fosse lor porta occasione di suscitare 
e set ** discordia fra quelle genti per dovere impa- 
gli t ronirsi di tutta l’ isola. Una tale occasione non 
mtì Uld2> presentarsi. Pra gli Stati non anche sug- 
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getti al loro dominio era quello di Siracusa , 
ove regnava Gerone ; il quale chiese soccorso 
a Cartagine contro i Mamertini piccola colonia 
della Sicilia. I Cartaginesi non si resero punto 
malagevoli di concedergliene per mare e per ter- 
ra. Ora i Mamertini, che vedeano certo la loro 
ruina, se non si trovavano un sostegno da fuori, 
pregarono i .itomani, non negassero loro di aiu- 
tarli da sì potenti nemici. Furono esauditi; ma 
reggendo i Romani, non essere dell’ onor loro 
1’ entrare in alleanza con una genterella, coinè 
erano i Mamertini , intimarono spacciatamela 
la guerra ai Cartaginesi , per aver essi teste 
sostenuto i Sanniti nella guerra contro di loro. 
Da sì lieve cagione, ebbe principio la lotta tra 
queste due sì potenti nazioni, le quali appunto 
per esser tali , non poteano patire di cedere 
punto 1 ’ una all’ altra. Là dove ora è Tunisi, 
o non troppo distante , era posta Cartagine , 
colonia che fu dei Fenici. Fu fabbricata 187 
anni prima che Roma , e per la sua postura 
le fu leggiero 1' estenderne il suo dominio lun- 
go le spiagge del mare. Il nerbo principale di 
sua potenza stava nel commercio e nelle sue 
flotte. In tal condizione queste due grandi po- 
tenze cominciarono quella che fu chiamata la 
prima guerra Punica. Ma le ricchezze di Car- 
tagine le poteano esser tolte , Laddove la fer- 
mezza d’animo de’ Romani , l’amor loro verso 
la patria e la povertà, li rendeano più che uo- 
mini ; sì che dalle sconfitte medesime prendeano 
vie maggior coraggio ed ardore. Ciò clie dovea 
poter togliere ogni speranza a Roma era l’es- 
sere 
duU 
non 

Cartaginesi aveano il mare in loro mano, come 
altresì le città marittime. Stando così le cose. 



nuova allatto nella navigazione e sprovve- 
di flotte, conciossiachc le poche sue vele 
volevano questo nome. Per lo contrario 
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che tutto il vantaggio era dal lato de’ Cartagi- 
nesi , nesstìn’altra nazione , dai Romani in fuo- 
ri , sarebbe stata ardita di provarsi con tale ne- 
mico,: ma nulla potea scoraggiare gli eroi di 
Roma. Trovate sulla spiaggia del mare un va- 
scello cartaginese buttatovi dalla bufera , neu- 
saron per regola da edificarne tanti * ehe potes- 
sero provarsi coi loro nemici ; e tosto si diede- 
ro ad apparar tutto ciò , che alle. imprese marit- 
time s’ appartiene. Non erano tra loro nè fale- 
gnami da ciò , nè mariniri , che fossero punto 
sperti delle bisogne navali ; ciò uon pertanto af 
frontalino ostinati tutti gli ostacoli, nè lascia - 
rono P impresa , si tutti li ebbero soverchiati. Il 
Consol Duilio fu il primo di tutti , che guidas- 
se una flotta testé edificata. Comeochk non aves- 
se veruna sperienza del mare , dove i nemici e- 
rano i più destri , che di que’ dì si sapessero ; 
con tutto ciò rimasero vincitori nella prima bat- 
taglia di mare , nella quale ai Cartaginesi ven- 
nero perduti ben cinquanta de’ loro legni, e quel- 
lo che più loro increbbe , la signoria assoluta 
de’ mari , che fino allora non era stata loro pur 
contrastata giammai. 

S’ avvidero i Romani com’ era nulla dell’ im- 
possessarsi della Sicilia , se prima non fiaccas- 
sero 1’ alterezza di Cartagine portando la guer- 
ra nel onore di lei. Imperò il Senato deliberò di 
spedire in Affiicà Regolo e Manlio con una flotta 
di trecento navigli. Regolo era il più specchia- 
to capitano che allora^vantasse Roma , ed oltre a 
ciò la sua dura frugalità e F amore verso la pa- 
tria col suo costante animo gareggiavano. Alla 
guida di questi ammiragli salpò la più rag- 
guardevole armata , che mai uscisse dai porti 
d* Italia. Le navi eran piene di soldati agguer- 
riti , al numero di ben cento e quaranta mila. 

5 




S' adontarono coi Cartaginesi , la cui flotta non 
era punto interiore , e più torniti d’uomini che 
ottimamente si conosceano del mare. Fino a 
t n o che fi è comb-ittuto dalla lunga , i Carta- 
ginesi per essere più agili , aveano vantaggio dai 
Romani , ma non sì tosto questi si furono fatti 
più da vicino , e abbordatone i loro vascelli , 
elie immantinente si parve che cosa è da una 
armata mercenaria , a quella clic pur per la 
gloria combatte. 11 coraggio de’ Romani sorte 
1’ effetto per punto , ch’era da aspettarne. I va- 
scelli nemici andaron dispersi, c ben quaranta* 
cinque non furon potuti salvare dalle mani dei 
Romani. A questa vittoria conseguitò Uno sbar- 
co di questi sulle spiagge dell’ Affrica , ove pro- 
serò la città di Clupea e ben venti mila uomi- 
ni , che si diedero prigionieri. Come al Senato 
pervenne la novella di questa vittoria , mandò 
ammonendo i Consoli , quello che dovessero fa- 
re. Manlio tornasse in Italia , e non lasciasse di 
vista le cose della Sicilia .* Regolo si continuasse 
alle sue conquiste dell’ Affrica. In un’ altra bat- 
taglia i Cartaginesi furon vinti novellamente , 
anzi il loro esercito divorato dalle spade Ro- 
mane , si che Vennero all’estrema disperazione. 
Ottanta e più delle loro città si suggettarono 
alla potenza di Roma» In questo termine sì ro- 
vinoso , trovandosi non aver buoni capitani 
mandarono a Sparta pregando ne fosse loro spe_ 
dito uno bene sperimentato. Venne tosto San r 
tippo buon generale ; prese il comando, e pe* 

5 rimo insegnò ai maestrali per qual modo s fi 
ovesse governare la coscrizion de’ soldati. No 
lasciò loro dubbio; come egli doréano conoscere 
le loro perdite anzi dall’ imperizia de’ lor con- 
dottieri, che dal valor de’ nemici .• ubbidisser o 
a lui prontamente , c vivessero pur sicuri della 
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vittoria. Le parole di questo forestiero furono 
focile, al quale si li.ccese la perduta speranza, 
che non tardò a cangiarsi in fiducia. Questo era 
ciò , a che mirava il greco generale. Come li eb- 
be invogliati di venir alle inani , entrò Jieto e 
speranzoso in campagna. Costui scompartì le 
sue truppe con arte somma. La cavalleria alle 
due ali , gli elefanti a certi intervalli, di dietro 
l’ infanteria grave , davanti i soldati leggieri, i 
quali , fatte loro cariche, dovessero dar luogo 
passando a tergo dell’ infanteria di grave arma- 
tura. Si appiccò la mischia ; i Romani in poco 
d’ora furono rotti: fu sì grande la loro scon- 
fitta , che la miglior parte della loro armata fu 
spenta , e Regolo prigioniero. Questa sciagura 
^ conseguitata da altre parecchie. La loro flot- 
ta perì combattuta e vinta da una tempesta, e 
Cartaio generale cartaginese tolse loro Agri- 
gento , la città più principale , che tenessero 
nella Sicilia. Misero in essere una nuova flot- 
ta , la quale non trovò sorte migliore ; che per 
la poca pratica, che aveano i marinari delle co- 
ste del mediterraneo; diede in arene,' e poco 
appresso il più degli avanzi andò naufrago per 
forza di tempestade. I Cartaginesi per le loro 
prospere imprese entrarono in isperanza di po- 
tere aver pace dai Romani a condizione più van- 
taggiate , che non furono le proposte da Re- 
golo ; e pertanto fecero pratiche per dovere 
conseguirla. Siccome volgeva il quarto anno , 
«he Regolo languiva incatenato in tetra prigio- 
ne ; così diedero leggiermente a credere che 
darebbe loro di spalla a tutt’uomo, e li con- 
durrebbe al termine dei lor desideri: non po- 
tendo dubitare che per uscire di schiavitù non 
desse mano a tutti gl’ ingegni acconci a far sì, 
che i Romani ponessero fine aduna guferra ro* 
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vinosa per la quale si facea troppo lunga la 
sua prigionia. Adunque il mandarono a Roma 
eoi loro ambasciatori, fattasi prima promettere 
die tornerebbe?! alla sua prigione , se mai av- 
venisse che le offerte condizioni fossero rifiuta- 
te. Anche li fecero sentire , che se tornasse in- 
darno la sua andata , ci anderebbe la vita. Co- 
me il vecchio generale fu vicino alle porte di 
Roma cogli Ambasciatori Cartaginesi , i suoi 
amici a gran numero uscirono ad incontrarlo 
per desiderio di rallegrarsi con esso lui del ritor- 
no. I loro viva risonarono per tutte Roma. Ma 
non fu vero , che Regolo entrasse dentro ; an- 
zi tutto mesto ristette presso alla porta della 
città. Gli amici , i parenti gli fecer le istanze • 
che seppcr maggiori , pregandolo non volesse^ 
privarsi dell’ innocente piacere di visitare an- 
che una volta la sua povera abitazione , e par- 
tecipare dell’ allegrezza , che s’era desta in tut- 
ta Roma pel suo ritorno. Ma egli si stette ir- 
removibile pure al no ; ripetendo loro più vol- 
te ; se altro non essere che uno schiavo dei 
Cartaginesi , e però non convenirgli punto l’o- 
nore , che gli volean fare. Il Senato si raccolse, 
cara' era 1’ uso , fuori della città , ed ivi ascoltò 
gli ambasciatori Cartaginesi. Regolo pronunciò 
il primo le dimande, che il consiglio di Car- 
tagine lo avean mandato a proporre; gli Amba- 
sciatori ratificarono il detto di lui. Il Senato, 
a cui pesava troppo quella guerra , la quale era 
bastata ben otto anni, era presto di voler pace. 
Regolo non aveva fatto anche sapere 11 parer 
suo , del quale nessuno sospettava, non dovesse 
esser uno con quello de’ Senatori. Venuta a tur- 
la volta , parlò risoluto, pertando opinione fos- 
se continuata la guerra. Ne stupirono tutti al- 
tamente ,• c nc nacque alcun disparere fra i Se- 
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fcatori. Gran maraviglia e compassine acl un 
tempo prese loro di quest’ uomo il quale pone- 
va in opera tutta la sua eloquenza contro il pro- 
prio vantaggio , anzi contro la vita stessa ; e 
non poteano condursi a prendere un partito , 
che portava certa la morte di quel grand’ uomo. 
Ma egli li fece partirsi dalle' parole , levandosi 
per tornarsene alla sua prigionia. I conforti de- 
gli amici, che morivano di farlo rimanere , u- 
scirono a voto : resistette ad ogni preghiera. 
Marzia la moglie di lui ed i fìgl* volean pur 
vederlo ,* ma indarno. Mantenne inflessibile la 
sua promessa , e comechè presentisse il suppli- 
zio che gli era apparecchiato a Cartagine , tutta- 
via si parti di presente senza pigliar altramenti 
commiato da’ suoi amici nè , dar un bacio alla 
moglie nè a’ figli Non è a dire , se questo fat- 
to aspreggiasse 1’ animo de’ Cataginesi. Diedero 
tosto in furore ; parendo loro , che gli avesse 
scherniti mantenendo la sua opinione per la 
guerra , contro il parere di tutti gli altri che 
voleano pace. Si apprestarono tosto a dover po- 
nirlo : al che fare secondo la rabbia loro , pose- 
ro mano ai più dispietati tormenti ; e per primo 
gli tagliarono le palpebre, e 1’ ebbero tornato 
alla sua prigione. Ivi a poco tempo nel trasser 
fuori , e cosi senza palpebre il tennero immobi- 
le alla sferza del sole ardente. Dopo tormenta- 
tolo quanto sa e può la più raffinata barbarie 
fu serrato in una cassa orrida per punte di fer- 
ro , le quali ove che il misero si volgesse, lo tra- 
fìggeano : quivi morì. Ripresero tosto le armi e 
Romani e Cartaginesi , sospinti da nuovo ardore 
e gli uni e gli altri. Ma alla fermezza romana 
non venne meno suo premio / conciossiachè Fa- 
bio JButeo vinse di nuovo in mare i Cartagine- 
si , e ne mise in rotta la flotta. Lutazio Gatulo 
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fu tuttavia più fortunato , da che venuto alle 
mani col nemico altresì in mare, 1’ ha battuto di 
sorte , che parve giunto al suo termine l’ impero 
marittimo di Cartagine .• ben cento venti va- 
scelli v’ ebbe perduto. Questo rovescio volse l'a- 
nimo dei Cartaginesi a dover chieder la pace, 
a’ quali i Romani non la negarono. Ben vero è, 
che fermi cd irremovibili nel loro proposto, non 
rattemperarono punto le amare condizioni po- 
ste già da Regolo, cioè con pagare mille talenti di 
argento spqgi in guerra, e in dieci anni altri due 
mila e du genio ; oltre a ciò, lascino in tutto la 
Sicilia e le circostanti isole; non possono movere 
guerra agli alleati di Roma; non permetlanoa 
nessun legno da guerra di toccare paese roma- 
no , c per ultimo sieno spediti a Roma, senza 
thè altri li riscatti altramenti , i prigionieri 
ed i disertori. Dure, ami che no , erano que- 
ste condizioni ; tuttavia Cartagine, indebolita 
com’ era , le accettò volentieri , intantochè le 
parvero sì gravi perdite un vero guadagno.- 

_ Ecco la fine, che sortì la prima 
^ n * "i guerra, Punica durata ben anni, 
la qual fu sì dannosa all’ una ed al- 
tra parte , che rendea quasi impossibile una 
nuova guerra vicina, 

CAPITOLO XV. 

DALLA.. FINE DELLA PRIMA GUERRA PUNICA 
A QUELLA DELLA SECONDA. 

Ad una guerra sì grande, conseguitò una pa- 
ce profonda tanto ; che la seconda volta dopo 
fondata Roma si vide chiuso, e per ben sei an- 
ni , il tempio di Giano. I Romani >n pace con 
tulle le nazioni , volsero l’ingegno agli studi 
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delle belle arti , cui solarla pane destra e fiorisce. 
La poesia fu sempre la piirn’ arte presso tutte 
le nazioni, che pei vennero a sfato civile, come 
altresì la prima a scadere ; e pertanto l’amore 
della poesia fu il primo seme di gentilezza, clic 
mise il germoglio ne 11 incivilito animo de’ Roma- 
ni. Per lunghi tempi davanti alcuni bu ilo mi- 
schi spettacoli rozzi e barbarici aveano. tenuto 
luogo di teatro. Ne’ giuoghi o megKo orgie, 
detti Fescennini , attori rotti ad ogni licenza 
rappresentavano nefandezze con motti dissolu- 
ti di tutte guise. A qùcsti venne dietro la satira 
in Dramma, la quale cavando insista i.vizì elei 
patrizi, porgea cagione allegrasse risa della ple- 
baglia. Poco di poi sopravvenne la tragica e la 
comica poesia trasportata di greco in Latino. 

M. di Iìorn. L Ì V Ì° '^ lr ?Ì 1ic ? «(reco altresì di 
5 4 / natali, «tede d primo a godere à Ro- 
• ma di qmàsta fatta di spettacoli, Ga- 
me il popolo romano ebbe gustato questo ge- 
mere di nuove rappresentazioni, indegnò di aver 
posto orecdhiO allfc oscenità fescennine. Appres- 
so i poeti 'misero ogni’ loro studio in fare buon 
ritratto dai Greci’; e se non aggiunsero a 1 l’al- 
tezza ’ loro in opera di poemi drammatici, li su- 
perarono poro in altri ^generi. AH’ elegia, ai com- 
ponimenti pastorali , ai poemi didascalici, diede 
alla lingua latina un lustro novello, e la satira 
parve ben altra da quella, di cui parlammo te- 
sté. Per essersi dati i Romani alle belle arti , 
che fioriscono nella pace, non lasciarono però in 
non cale gli apparecchi dì guerra .* da questi in- 
tervalli pacifici era anzi cresciuta forza al loro 
coraggio ; e miravano ad imprese sempre mag- 
giori. Gli Illirici porsero i primi cagione ai Ro- 
mani di portare loro la guerra, essendosi lascia- 
ci 11 e a rubar alcune terre , con cui questi fa- 
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•< j r/t fi ceahó commercio; e nonché’ negato 
n ' P f 1 ' ogni ammenda, messo a morte lo am- 

2 7 basciatore romano , dbe. era andato 
a chiederla a Teuta loro Regina* Si venne al- 
le mani ; gli Illirici furon vinti, molte. delie 
loro città si diedero in balìa de’ Consoli ; e fer- 
mata la pace , il più del paese rimase soggetto 
ai Romani. Oltre a ciò dovessero pagare ogni 
anno una sua somma , e non mandare di là dal 
Lisso altroché sole due navi ed inermi. Ma i Gal- 
li molestarono di nuovo i Romani, e colsero il 
tempo che questi per la pace, che godcano, la- 
sciavan qua e là divise le loro forre. I Galli a- 
dunque , valicate le alpi , furono nell’Etruria; 
e saccheggiato e guasto ogni cosa, si spinsero 
tanto avanti che Ilotna non era loro lontana che 
tre sole giornate. Un Console ed un Pretore, 
ambedue periti nell’ arte di vincere le battaglie, 
furono spediti lor contro. Fu indarno , che 
l’ardire de’ barbari, i quali tutto si promet- 
teano pel lor coraggio , opponesse, nell'ordine 
della battaglia doppia fronte ai Romani, la 
nudità , il non essere usati a mantenere disci- 
plina, non li lasciava poter rintuzzare la forza 
elei nemico armato di puntole sparto degli eser- 
cizi guerreschi. Orribil macello de’ Galli : qua- 
ranta mila morti e dieci iqda prigioui. Poco 
appresso in un’altra battaglia furono disfatte 
le reliquie de’ Galli, e Marcello ebbe morto di 
propria mano Viridomaro loro re. Le condi- 
zioni poste ai Galli per la pace, che chiesero , 
supplicando, ampliarono i confini di Roma. I 
Romani , che dalle stesse lor perdite sapeano 
trar cagione di nuovi trionfi, pareano non altro 
desiderare , che un nemico degno di loro, con 
cui sperimentare di- nuovo . le loro forze. 

Solo per non poter continuarsi nella guerra 
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arcano i Cartaginesi conch iusa la pace ; onde 
non prima si sentirono alquanto rinfrancati dal- 
le loro sconfitte, che ripigliarono tosto le armi. 
Posero assedio a Sagunto città di Spagna , ami • 
ca de’ Romani , e la strinsero con sommo ardore. 
Da Roma furono subito spediti ambasciatori , 
che movessero lamento per lo trattato , che fu 
rotto così fuor d’ ogni ragione , e facessero istan- 
za , fosse dato in mano ai Romani Annibaie 
generale cartaginese , che area confortato Car- 
tagine a sì aperta ingiustiza. Tutto indarno ; 
di clfe gli apparecchi di guerra fur cominciati 
dall’ una parte e dall’ altra per la srconda guer- 
ra Punica. • 

A di R ^ tutto di questa guerra fu dai 
rt *536 * ^ ar t a ?* neS * posto in mano di Anni- 

^ ' baie. Quasto grand’ uomo era stato 

fino dall’ infanzia consecrato nemico ai Roma- 
ni: imperocché, tuttavia fanciullo, il padre 
di lui gli fece per tempo giurare su l’ara degli 
Dei , un odio che mai non avrebbe deposto; anzi 
finché potesse trarre un respiro e dare un passo, 
combatterebbe contro di essi. Se Annibale era 
fornito di tutte le qualtà di un gran capitano , 
era altresì sommesso a’ suoi comandanti. A lui 
adunque, che non meno era amato dai soldati, 
che fosse da’ capitani, fu dato il carico di gui- 
dare questa guerra. Quanto era pieno di corag- 
gio al sopravvenire de’ pericoli, altrettanto pronto 
a trovar partiti , onde uscirne salvo. Come 
il suo corpo ogni fatica , così 1’ animo sapea por- 
tare ogni guisa di sventure. Toli rava,con egua- 
le pazienza e il caldo e il freddo , e parea non 
prendesse cibo per altra cagione , che per ri- 
mettere le forze esauste delle fatiche. Questo 
eroe, che fu sempre avuto per uno dei più grar- 
di capiani , che vantesse 1’ antichità , dopo som- 
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messa la Spagna, e ragunata di vai i popoli pos- 
ante oste , deliberò , come aia i Romani- nell 
Affrica, così di portar egli altresì la guerra in 
Italia. Lasciato aduuque in Ispagna Annone con 
sufficiente presidio da guardare ciò , che avea 
colà conquistato, passò i Pirenei; ed entro nella 
Gallia con un’ armata forte di ben cinquanta 
mila fanti e nove mila cavalli; e im poco dora 
ebbe varcato buona tratta di paese , ove ogni 
abitatore era un suo nemico. Foreste e fiumi si 
attraversavano al suo cammino; ma indarno. JNe 
la rapida corrente del Rodano, ne i nemici che 
ne guardavano le sponde , nè le molte braccia 
della Durenza tardarono punto il suo corso lan- 
ciato. L’ invitto uomo , soverchiati tutti gli osta- 
coli , si fu condotto in dieci giorni alle fajdedelle 
Alpi. Fra lui e l’Italia era quell’ altezza cd or- 
rore di scoscese montagne ; ne tentò il passo, e 
e li venne fatto, benché nel cuore d. 1 verno 
più fitto , onde crescea la paura, che uscia dal- 
la vista de’ ciglioni , e delle profonde voragini 
che qua e colà sì incontravano. Quelle rupi al- 
tissime ingombi e di neve, quegli orrendi bur- 
rai , «niella ferocia di abitatori, che alle irsute 
Tifili , che gli vestivano alla gran barba, ai lun- 
ghi espelli pareano anzi fiere che uomini , tut- 
to questo avrebbe messo terioie e scoiaggiató 
qual s J è il più sicuro del mondo ; ma non potè 
fi r 'vacillare un sol punto il cuore di Annibaie 
R» n quindici giorni duro nel passaggio dell Al- 
ni, lottando con mille pericoli cd ostacoli, che 
non pareano vincibili a forza umana. Final- 
mente pose piede in Italia , ma con sola la me- 
tà dell’armata ; V altra era perita parte di fred- 
do , parte uccisa da monbnaù. Saputosi a Ro- 
ma cerne Annibale passava le Alpi con forte e- 
HI c to, il Senato mandò Scipione a combattello. 
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Venne, s’ azzuffò; perdette molti soldati, e -li 
fu giuocoforza fuggire. La vittoria di Annibaio 
e meglio la sua prudenza gli attirò molta gente 
a rafforzare la propria armata. Ei guardava in- 
tatti i poderi de’ Galli, e lasciava rubare, e gua- 
stare quei de’ Romani. Per questo modo egli si 
ebbe amicato e fatti suoi quei barbari, che gli 
erano prima nemici. Alla Trebbia s’c combat- 
tuto di nuovo. Annibaie , conciossiachè avesse 
posto mente al focoso impeto dei Consoli Ro- 
mani , di cui si fece profitto mai sempre ; per- 
tanto ordino a mille cavalieri armati alla leg- 
gera , passassero il fiume con in groppa un fan- 
te ciascuno , e devastassero le terre sfidando a 
battaglia il nemico. 1 Romani mossero loro con- 
e li ruppero. I Cartaginesi messi in fuga 
cosi, e giunti al fiume, il guardarono incalzati 
sempre alle spalle dal Console Sempronio. Co- 
t 4 egli ebbe afferrata la ripa opposta, si trovò 
esser mezzo vinto senza combattere tra per lo 
Peso dell’ armi che avea stanchi i soldati, e pei 
lo freddo delle acque, che intirizziti!’ aveano. La 
sua sconfitta fu piena ; che ci lasciò venti sei mila 
uomini uccisi, dal nemico e annegati dal fiume. 
Soh dieci mila si salvarono, i quali trovandosi 
chiusi da tutte le parti , si diedero disperati a 
dovere aprirsi il passo attraverso i 'nemici , e 
pugnando in tutta la ritirata fino a Piacenza ; 
r V ebbero posta in salvo la vita. Al lago Tra- 
simeno riportarono i Romani la terza sconfìtta. 
Presso al detto luogo stendeasi seguitamente 
un lungo tratto di montagne, al cui piede un 
passo stretto faceva la vita ad una valle circon- 
data da molte colline. Sulla cima di queste An- 
nibale schiero 1’ armata: Flaminio giù nel val- 
lone la sua. Oltre che i Cartaginesi aveano ' *\ 
gran vantaggio dai Romani per la posizione fc- 
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lice , il caso altresì congiurò a loro favore. Una 
grossa nebbia si fu di tratto levata dal Iago ed 
ebbe coperto i Romani , sicché togliea loro la 
vista de’ lor nemici , che tutta la valle dall’alto 
signoreggiavano. II modo tenuto dai due gene- 
rali dava chiaro a vedere da qual parte stareb- 
be la buona fortuna di quella giornata. I Ro- 
mani caddero morti senza per poco vedere don- 
de venissero i colpi , che gli uccideano. Ben 
quindici mila con esso Flaminio copersero dei 
Jor cadaveri il mal augurato suolo ; sei mila si 
diedero in mano del nemico. Questa nuova di- 
sfatta levò alto il rumore per tutto Italia, e git- 
tò lo spavento in Roma , ove al Senato parve di 
riporre la speranza e salvezza della patria nella 
autorità assoluta di un uomo solo. Fabio Mas- 
simo a ragion fu creduto da ciò, sì come colui 
eh’ era ad un’ ora stessa moderato e prudente. 
Ei ben conobbe che a vincere i Cartaginesi sì 
lontani dalla loro patria, era anzi da stancarli 
a poco a poco , che assalirli di fronte, e però 
si tenea continuamente accampato sulle vette dei 
monti , ove nulla potea la cavalleria de’ nemici, 
e donde venia spiando a bell’ agio ogni loro pas- 
so e gli travagliava togliendo loro spesso le vit- 
tuaglie- Così adoperando Fabio rinserrò Anni- 
baie , non avvedendosi lui punto , fra le strette 
di alcune montagne non possibili a poterci pas- 
sare il verno , e donde non era vìa ad uscire 
che non lo mettesse in gravi pericoli. A questo 
termine non altro era, acconcio all’ uopo di lui , 
che uno stratagemma , al quale trovare dee es- 
si r pronto un buon capitano. Fatti dunque at- 
taccare de’ fasci di sarmenti alle corna di due- 
mila bovi , e appiccatovi il fuoco, cacciolii ver- 
so il nemico cosi spaventati dalle fiamme stri- 
denti sulla testa » che veniano scotendo furiosa- 
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mente correndo così qua é là per la monta- \ 
gna , parea che da tutte partisi levasse un in- 
cendio ad incenerire le foreste. Le sentinelle che 
erano a guardare il passo allo shoccare delle stret - 
te , si diedero atterriti alla fuga all’appressarsi 
delle vampe. A questo stratagemma Annibale 
dovette il suo scampo ; non però sì, che la retro- 
guardia non fosse assai malmenata dal nemico. 

Giunto il termine, che Fabio dovea deporre 
il comando, ebbe a successore Terenzio Varino- 
ne, uomo di oscura nascita, e solamente rag- 
guardevole per la fortuna. Paolo Emilio suo 
' collega era uomo ben altro da Varrone , cioè 
pieno di consiglio, valoroso in battaglia, e però 
tale , che quanto al collega , non poteva che 
sprezzarlo. I Romani erano tuttavia forti ab- 
bastanza di poter provarsi con Annibaie ; che 
ben novanta mila uomini misero in campo: di 
che parve lor bene di muovere incontro al ne- 
mico presso il villaggio di Canne , ov’ era ac- 
campato per forma, che se traesse il vento, co — 
me avviene in que’ paesi a certe stagion : , sol- 
levando torrenti di ardente sabbia, Io avesse da 
schiena ; conciassiachè fosse troppo molesto lo 
averlo da fronte. Di quaranta mila fanti, e ven- 
ti mila cavalli era 1’ armata di lui ; e in quel 
luogo a se vantaggioso stava aspettando i Ro- 
mani , che non tardarono a comparire ed a por- 
si com’ ci voleva. I Consoli partirono le loro 
legioni in due corpi , e furono in concordia di 
tener alternativamente il comando. Il primo 
giorno toccò ad Emilio , che non istimò bene di 
entrare in zuffa. L’ altro dì il potere fu in man 
di Varrone, il quale senza richieder altramente 
al collega il suo parere, diede il segno della 
battaglia ; e guadato il fiume Aufido che sepa- 
rava ìe armate , ordinossi al scowbattimento. I 
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tanti leggeri fecero il primo impeto , e furono 
tosto inseguiti dai cavalieri , i quali sopraffatti 
dal maggior numero de’ .Numidi , non poterò 
no reggersi , senza essere sostenuti dalle leeoni’ 
Queste volarono di presente, e la battaci-, 
accese per tutto. Tornò vano Io sforzo 
mani , dt spìngersi al centro, ov’ erano colloca'’ 
ti gli Spagnuoli ed i Galli. Annibaie che notava 
ogni passo del nemico , diede ordine ai suoi 
lasciassero aperto un adito, onde i Romani sì 
inoltrassero in un corpo di scelti Africani po- 
sti ai lati per farli girare e chiudere in mezzo 
al nemico. Ornbil fu l a carnicina de’ Roma 
ni spossati dai replicati assalti dei valorosi Af- 
ricani. Completa iu J a disfatta, e le conlio 
millanterie di Varrone cresceano la sua^ 
gogna. Paolo Emilio, comecché percosso di fion- 
da , fece fronte quanto più potè al soverchi an 
te nemico. Stretto dalle Lite" smontarla ci' 

T a Sl ass,se S0 P ra una pietra, ove grondan- 
te di sangue aspettava la morte dai vincitori • 
che sì appressavano. Lentolo Tribuno, il qua - 

n dUm ^ ^ 1 nem Ì C °’ dle ÌJ P erse 8 “«va alquan- 
to distante lo vide in quell’atto, e temendo 

ddla vita del prode uomo : « Emilio, sciamò, lo 
cecidio di questo giorno non vien da voi ; voi 
«ete netto di colpa .• eccovi p e rò il mio cavallo 
fuggite e salvatevi ; io morrò per voi. — Vi ren- 
do grazie, rispose il Console mal vivo; ormi oo- 
sa è fimta per me : io son fermo di voler mor- 
te. Andatevi , e direte a mio nome al Senato 
, J ? ue ™ iSC ; Rm "a nuore fortificazioni. « 
a l'aio.» fante sapere, che Paolo Emilio, ebbe 

di lui, e l’ebbe per 

I otfimo di tutti fino al termine delle morto. ,» 

II nemico gli era sopra, ed ei lattaria parlava 
=on Lentolo, che lo ride cadere morto dopo 
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una deboi difesa contro un_nuvoIo di nemici; 
Questa battaglia privò Roma di cinquantamila 
soldati , ed è fama che Annibaie spedisse a Car- 
tagine ben tre moggia di anclla d’ oro tratti 
dalle dita de’ cavalieri romani , che tutti por- 
tavano l’ anello. Poiché il Senato, ed il popolo 
si furono alquanto riavuti dello sbalordimento 
e terrore che mise in essi l’ annunzio di sì gran 
perdita , i Senatori a rafforzare vie più il go- 
verno furono concordi di venire all’elezione di 
un Dittatore. Poco stante giunse Varrone , la- 
sciando addietro le infelici reliquie di tanta ar- 
mata. Siccome cagione principale ch’ei fu di 
sì grande sciagura , parca eh’ ei dovesse aspet- 
tarsi de' duri rimproveri dal Senato per la sua 
temerità ; ma la cosa riuscì nel contrario. I Ro- 
mani furono ad incontrarlo , ed ebbe ringrazia- 
menti dal Senato, che non avesse disperato del- 
la repubblica. Tutti vedeano in Fabio lo scu- 
do di Roma , ed in Marcello Ja spada. Ad en- 
trambi fu affidato il comando delle armate. An- 
nibaie ripete 1’ offerta di pace , che fu rifiu- 
tata , non acconsentendo i Romani di venire ad 
alcun trattato, se prima il nemico non avesse 
abbandonato l’ Italia. La stessa condizione fu po- 
sta anche a Pirro. . . 

Ora , o che Annibale avesse l’ insignorirsi di 
Roma per cosa non possibile a mandar ad effet- 
to , ovvero, che amasse, dopo tante vittorie, 
conceder qualche riposo all’armata , deliberò di 
fermare i quartieri d’ inverno a Capua , che 
per lunghi tempi davanti era creduta il sog- 
giorno della voluttà acconcio ad affievolire il 
più fermo militare valore. Que’ barbari furon 
vinti alla vista di tanti piaceri, e vi s’ ingur- 
gitarono senza ritegno; di che i feroci soldati 
di Annibale , che non sapeangche si fosse stan- 
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chezza nelle fatiche , tornarono tosto molli , e 
fragili femminette. Fin qui la fortuna non torse 
il -viso da Annibale ; ma quinci innanzi io ve- 
dremo da lei abbandonato a sciagure incredi- 
bili , a cui nulla gli varrà 1’ opporre tutta la ' 
fermezza del 6uo coraggio. Il primo sinistro 
che glji incontrò , gli venne da Marcello in une 
sortita che fece da Nola stretta di assedio. Non 
guari di poi , volendo muover campo da Ca- 
pua , assalì i Romani ai loro steccati , donde fa 
rovesciato con grave danno. Fece sembiante 
di andarsi ad assediar Roma , se non che un’ar- 
mata , più forte della 6ua , lo costrinse alla ri- 
tirata. L’ anno appressò ebbe qualche scontro 
'jriù vantaggiato. Marcello l’antagonista di lui , 
ora vincitore ed or vinto. Nessuna battaglia 
però , che facesse piegare la bilancia dall’ una 
patte nè dall’ altra. 11 Senato cartaginese gli 
mandò ad aiutare le sue imprese un esercito di 
nuove leve fatte in Ispagne , e comandato da 
Ascfrubale. I Consoli Livio e Nerone al primo 
sentore dell’ appressarsi di lui , gli furono in- > 
contro ; cd avviluppatolo in luoghi difficili e 
svantaggiosi , ove lo avevan tratto perfide gui- 
de , gli disfecero intera V armata. iMentre An- 
nibale se ne stava lieto di questo soccorso aspet- 
tato da tanto tempo, la sera stessa che atten- 
dea la venuta dei fratello , si vide per ordine di 
Nerone gittare la testa di lui nel mezzo del cam- 
po. Fin da quest’ ora presentì Annibaie la mi- 
na di Cartagine : e voltosi a coloro che gli era- 
no intorno , disse loro , che la fortuna s* era già 
partita da lui. 

Se lè cose de’ Romani erano prospere in Ita- 
lia , non eran meno in altre regioni. Marcello 
in Sicilia prese d’assalto Siracusa, la quale era 
difesa dalle macchine e da’ fuochi del materna- 
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tico Archimede. Furono gli abitanti passati a 
fil di spada , ed Archimede stesso fu ucciso nel 
suo studio da un soldato romano , mentre egli 
era assorto nelle sue matematiche speculazioni; 
intantochè nulla sentì eziandio della ruina della 
città , che ne andava tutta a ferro ed a fuoco. 
Marcello provò dolore di questa morte , però 
che l’amore delle scienze era cominciato già a met- 
tersi nel cuore de’ Romani ; e volle fosse onorato 
di splendide esequie , ed eretto un 1 monumento 
alla sua memoria. Come che le cose de’ Roma- 
ni in Ispagna sicno state varie ed incerte al- 
cun tempo ; tuttavia guidandole la prudenza ed 
il valore di Scipione Affricano , tornaron ben 
tosto a prosperare. Egli godea di esser detto 
proconsole della Spagna a tal' ora , che ciascun 
altro si sarebbe sdegnato di questo titolo. L’e- 
tà di lui era nel ventiquattro anni. Le prero- 
gative di un gran generale s’ accoppiavano in 
lui ad un’ insigne onestà e al più tenero cuore, 
e come entrava innanzi ad Annibale nelle pra- 
tiche de’ trattati , così 1’ uguagliava quasi nella 
perizia deli’ arte militare. Il padre che gli era 
stato ucciso in Ispagna era sprone al suo co- 
raggio : che gli*^parea sentirsi da lui confortare 
a vendicare la sua morte. Non era opposizione, 
che non fosse nulla dinanzi alni, e l’ una vit- 
toria era seguita da un’altra. Ben è vero , che 
l’animo suo dolce , generoso , benevolo gli fu 
maggior cagione di vittorie, che la forza stessa 
-delle sue armi. ' < 

Tornato coll’esercito dopo il conquisto della 
Spagna, fu fatto Console nell’età di ventun’an- 
no. S’ era messa da prima quest’ opinione; eh’ ei 
volesse volgere l’ armi contro Annibaie , e scac- 
ciarlo d’ Italia ; ma egli avea preso miglior con- 
sigtio , cioè di passar coll’ armata in Affrica, $ 
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lortar lo spavento alle porte di Cartagine nel 
tempo stesso , eh’ ella aveva una armata vicina 
a Roma. 

Andatosi adunque In Affrica , non ci stette a 
lungo inoperoso. Annone , che mosse ad oppor. 
glisi , rimase vinto ed ucciso. Siface ; 1’ usurpa- 
tore della Numidia , mosse contro di lui con 
numerosa armata. Scipione schivò alcun tempo 
di venire a battaglia ; ma come gli si fu porta 
bella occasione, gittò fuoco negli accampamenti 
nemici, e facendosi profitto dei trambusto di 
questo fatto , diede loro 1’ assalto ; mise a morte 
quaranta mila uomini, e fecenesei mila prigionieri. 

1 Cartaginesi atterriti da queste vittorie di Sci- 
pione e dalla sua fama r richiamarono Annibale 
dall’ Italia , come quel solo che vedeano poter 
essere scudo da opporre al nemico giunto nelle 
loro terre’. Un’ ambasceria gli recò 1’ ordine, che 
ritornasse a Cartagine a fronteggiare la patria a 
cui Scipione avea già quasi posto L’ assedio. Non 
è lingua , che. potesse dire in parte lo stupor e 
e il rincrescimento di lui. S* acconciò al coman- 
do dell’ ostinata Cartagine come fosse un sem- 
plice soldatello ; ma non potè partire dalle bel- 
lissime contrade d’ Italia , che avea tenuto sog- 
gette ben quindici anni , senza versar lagrime di 
dolore* 

Giunto a Lepeda città dell’ Affrica , di là par- 
tissi alla volta di Adrumeto , e quindi si ap- 
pressò a Za ma città distante da Cartagine cin- 
que giorni di cammino. Come Scipione senti , 
della venuta di Annibale , mosse subito 1’ eser- 
cito contro di lui, rafforzato da sei mila cava- 
lieri alla leggiera gu dati dal re Massinissa. Av- 
venne , che nel campo di Scipione furono sco- 
perti e presi alcuni esploratori mandativi da 
Annibale. Ora il capitano romano * a mostrar 
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al suo nemico quanto si tenesse da lui sicuro , 
gli mandò indietro tutti gli spioni dopo aver lo- 
ro mostrato ogni cosa per tutto il campo , e 
confortatigli che referisseto ad Annibale tutto 
appuntino. Questi non era uomo che dovesse 
poter non vedere quanto il suo rivale Io sover- 
chiasse di forze ; ondcchè stimò bene di venire 
ad una pratica per far pace, ed a questo richiese 
Scipione volesse abboccarsi seco. Il console non 
se ne rendè malagevole ; ma venuti a colloquio „ 
e stativi buona pezza ritornarono amenduni al 
loro campo indegnati e fermi di recidere il no- 
do della quistioue pur con la spada. Chi voglia 
por mente alle qualità de’ due capitani, alle 
armate, alle nazioni, che combatteano pel prin- 
cipato , egli è certo non v’ essere mai stata bat- 
taglia puù memoranda. Dicesi , che 1’ arte di 
Annibale nell’ ordinare quella battaglia fosse 
fina e squisita più là di quella, ond’ era dive- 
nuto famoso. I Cartaginesi diedero principio dal- 
la mossa de’ loro Elefanti , i quali atterriti dalle 
grida de’ Romani , e feriti dagli arcieri e dai 
frombolieri , si riversarono addietro , mettendo 
in terrore le due ale dell’ armata , ove era la ca- 
valleria. Disfrancati cosi, della speranza che po- 
nean nell’ aiuto de’ $avalleggieri , ne’ quali stava 
il loro maggior nerbo , mossero 1’ infanteria di 
grave armatura. Anche qui il valore de’ Roma- 
ni vinse la pruova , cd i Cartaginesi furono re- 
spinti. Massi nissa' tornato da inseguir la cavei- 
leria loro, gli ebbe assaltati alle spalle, e com- 
piutane la sconfitta. Furon vinti e rotti da ogni 
parte ; venti mila morie e venti mila prigionieri. 
Annibaie si rifuggi in Adrumeto. Egli non avea 
lasciato nulla , che ad ottimo e valoroso gene- 
rale s’ appartenesse: ma la foi tuoa noi secondò, 
anzi mostrava schermire 1’ abilità , il valorq e 
1’ esperienza di lui. 
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Da questa battaglia ne nacque la pace. Fu 
véro il detto di Annibaie, cioè, che le condi- 
zioni , a cui furono suggettati i Carteginesi , 
furono imposte non da una nazione rivale , sì 
bene padrona ; tanto eran dure ! Ad ottenere 

3 uesta pace i Cartaginesi dovettero sgombrale 
alfa Spagna , e dall’ isole tutte del Mediterra- 
neo, obbligarsi di pagare in cinquantanni dieci 
mila talenti; dare ostaggi fino a tanto che fos- 
sero consegnati ì loro Elefanti e le loro flotte,- 
Tendere a Massinissa tutto che gli aveano tolto; 
finalmente promettere di non far guerra in Affrica 
senza l’assenso de’ Romani. Così terminò la secon- 
da guerra punica, ch’era durata ben 1*7 anni. 

CAPITOLO XVI. 

DALLA FINE DELLA SECONDA ODEREA FONICA SINO 
'ALLA FINE DELLA TERZA J DA QUaLK TERMINÒ 
COLLA DISTRUZIONE DI CaRTAGiNE. 

À di R Mentre * Romani mantenevano la 
j 3 n, rr l ' guerra contro Cartagine, erano alle 
mani ad un’ora stessa con Filippo re 
de’ Macedoni, Gli Ateniesi, non gli potendo resi- 
stere, s’ erano rivolti per aiuto ai Romani. I Rodi 
ed altresì Attaloredi Pergamo s’ erano pure col- 
legati contro Filippo, il quale più volte era stato 
vinto dal console Galba.I Romani lo fecero partire 
d’ Atene, cui teneva assediata, e Quinto Flaminio 
il cacciò con grave perdita dal peso delle Termo- 
poli, di cui aveva tentato di impadronirsi. Tentò 
di rifuggirsi in Tessaglia, ma vi trovò parimenti 
la sconfitta; e fu condotto a dover entrare in trat- 
tatodi pace, che gli fu conceduta a prezzo di mille 
talenti. Quivi i Romani fecero campeggiare la ge- 
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nerosità loro, restituendo alla Grecia la libertà. 
AncheAntioco re di Siria venne a mano con i Ro- 
mani. Cinque anni dopo la Macedonica , fu rotta 
la guerra contro di Antioco ; non avendo portato 
nessuno buon effetto ; le replicate ambasciate 
dell’ una parte e dell’ altra. Ora Antioco do- 
po commessi molti errori non tardò a chiedere 
la pace , offerendosi di cedere ai Romani tutte le 
città che tenea in Europa ^ e di lasciar libere 
le asiatiche alleate di Roma. Ma egli avea trop- 
po indugiato. Scipione, il quale vedea bene 
quanto era più forte di lui, non si lasciò fuggi- 
1 re la preda di mano. Per alcun tempo era ve- 
nuto fatto ad Antioco di difendersi , cessando 

10 scontro col nemico; ma da ultimo persegui- 
to da tutte le parti, si vide tratto a tal termine 
da non poter rifiutare la battaglia. Ciò avvenne 
presso alla città di Magnesia. Settanta mila fan- 

iti e dodici mila cavalli erano al soldo di Antio- 
co. L’ armata di Scipione, quanto era minore di 
numero, altrettanto, la soverchiava in coraggio 
ed in disciplina. Antioco fu disfatto; e i suoi 
; carri falcati, ne’ quali per avventura ponea la 
i maggior fiducia , tratti dagli atterriti cavalli 
> contro i propri soldati affrettarono ed accreb- 
• bero lo sfracello. A tale erano giunte le sue per- 
dite , che le durissime condizioni postegli dai 
Romani accolse con gioia. Egli dovette sborsa- 
re quindici mila talenti , cedere le terre che 
possedeva in Europa , e tutte le asiatiche di 
qua dal monte Tauro; dare in venti ostaggi mal- 
leveria della sua fedeltà; e finalmente porre in 
poter de’ Romani Annibaie loro antico nemico, 

11 quale avea cercato refugio nella corte di lui. 

Uno degli articoli del trattato parlava aperto 

di Annibaie , che dovesse esser consegnato ai 
Romani. Indarno egli procacciò scampare dall 1 i- 




ilo 



nìqua sorte, clic il perseguirà. Già eia gran 
tempo andava errando lungi dall’ ingratissima 
patria ; ed ora si tenea sicuro alla protezione di 
Antioco , da cui fu accolto con benevolenza, e 
fatto ammiraglio delle sue flotte , che seppe 
guidare coll’ usato suo sapere e desterità. Ma 
non andò molto , che l'estimazione, in che lo 
area il Re di Siria , gli venne meno per aver 
consigliato alcuni partiti da prendere, i quali da 
quel monarca non potean essere pure compresi, 
non che condotti ad effetto. Adunque non si 
trovando Annibale nè sicuro nè protetto, parti 
di celato; e dopo aggiratosi qua e là per piccoli 
Stati, che non poteano difenderlo , nè potendo 
sarebbero -stati sì generosi da farlo ,* da ultimo 
si condusse presso Prussia re di Bitinia. Ma i 
Romani , a’ quali non parea di poter vivere sicuri 
finché vivesse Annibaie, che tanto gli avea fatti 
tremare ; per una bramosia di vendetta vera- 
mente indegna d’ animi cosi grandi, mandaro- 
no Paolo Emilio uno de’ loro maggiori capita- 
ni che lo chiedesse al Re.* il quale temendo da 
UD lato , non forse gli si nimicassero, se loro il 
negava; e volendo da un altra parte conciliarsi la 
loro benevolenza, ebbe violati i fiacri diritti 
dèli’ ospitalità , e mise una sentinella alla porta 
di Annibaie , che dovesse darlo in balìa de’ ne- 
mici. Il povero vecchio capitano inseguito da 
uno ad altro luogo, non veggendo più modo da 
sottrarsi alle insidie de’ Romani , deliberò di 
salvarsi dalle lor mani colla morte. Prese per- 
tanto un veleno; e morì pieno d’intrepidezza 
e ooraggio , com’ era vissuto. 

An di R * Romani entrarono di puovo in 
*583 * * am P° contro i Macedoni guidati da 

Perseo figlio di Filippo cu era stato 
costretto a chiedere la pace. Questo Perseo ad 
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assicurarsi il trono, Jjecc porre a morte suo fra- 
tello Demetrio ;*e morto il padre, voile venir 
all’ armi contro i liomani , promettendosi de’ se- 
gnalati trionfi. S* egli avesse saputo farsi profit- 
to de’ vantaggi , che ne’ tre anni, che durò la 
gùerra , la fortuna gli offerse piu volte nella te- 
merità del «etnico , più volte avrebbe tratta a 
mal fine l’ armata romana : ma egli non seppe 
fare , e perdette* il tempo in vane proposte. Alla 
fine Paolo Emilio riportò una vitttoria, che po- 
is fine alla guerra. Perseo non lasciò intentato 
alcun mezzo di rifuggirsi in Creta, ma invano; w 
che abbandonato da tutti cadde in mano del ne- 
mico , e dovette colla sua persona crescere la 
pompa del trionfo romano. 

I Cartaginesi si opposero armata mano ai 
soldati di Numida Massinissa , eh’ erano en- 
trati in un territorio , che Cartagine faceva di 
sua ragione. Questi modi parvero ai Romani 
una rottura de’ patti , e ne mossero lamenti. Gli 
Ambasciatori liomani mandati a Cartagine, si 
maravigliarono di trovarla si prospera e rieca. 
Qui si parve il poter della pace ; che nello spa- 
sso di soli cinquantanni 1* avea tornata al pri- 
miero splendore e possanza. Adunque gli am* 
basoiadori , o il facessero mossi da avarizia, mi- 
rando acl insignorirsi delle spoglie di sì opulen- 
ta oittà ; ovvero da timore, non forse si aumen- 
tasser di troppo le sue forze ; stettero per la 
guerra , e no aggrandirono la necessità co’ più 
▼ivi colori. Ella fu intimata : e i Consoli parti- 
rono risoluti di non tornare che dopo rovesciata 
Cartagine dalle fondamenta. 

I miseri Cartaginesi non restarono di allenire 
il nemico , che non ponea termine alcuno alle 
sue pretensioni , e quanto più poterono , tutto 
gli offerirono per placarlo : ma nulla rilevò loro, 
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perì) che furono comandati di partire tutti dalla 
città , che dovea essere annichilita. A questo 
comando la disperazione si$fu messa nel popolo. 
Fecero veduto ai Romani, quanto fosse crudele 
questa sentènza ; piansero , scongiurarono, ma 
senza prò. Svanita così ogni speranza di trovar 
compassione , si armarono di disperalo corag- 
gio ; e posero mano a dover difendere la loro 
patria fino all’ ultima stilla di sangue. L oro e 
f argento, che teste fu adoperato a dimostrazione 
di lusso e di pompa , fu trasformato subito in 
armi. Le donne sagrificarono di buona voglia 

alla patria tutti i loro preziosi abbigliamenti; e 

de’ capelli , che si tagliarono, formarono funi per 
gli archi. Fu chiamato a condurre la guerra 
• Asdr ubale messo in prigione per aver dato ca- 
gion di ^.guerra coi Romani : e tale in poco do- 
ra fu allestita un’ armata , che dove i Consoli 
si prometleano una facile conquista , giunti alle 
porte della città, trovarono in quella vece una 
difesa sì risoluta, ch’ebbe a diminuirsi 1 ardore 
delle loro truppe , e scuotersene la costanza. 
Vari scontri avevano avuto luogo fuori della 
città oon danno degli assedianti. Se non era il 
valore di Scipione Emiliano , che Scipione 1 Af- 
fricano si adotto in figlio , i romani avrebbero 
levato il campo, e partitisi dall’ assedio: ma egli 
era tal capitano , che come sapea campare i sol- 
dati dopo una sconfitta , così negli sfiduciati 
mettere novella speranza di vittoria : e con tutto 
ciò tutta la sua abilità sarebbe riuscita a nulla 
senza il tradimento di Farneade generale del 
cavalleria cartaginese. Questo traditore della j| 
tria adescato dalle promesse di Scipione si voi 
al partito di lpi. Gl’ infelicissimi Cartaginesi vi- 
dero i Romani farsi più e più loro vicini. U ter- 
rapieno che si raggiungeva al porto, era già di- 
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sfatto. Il foro in mano de’ Romani. Ahi ! qual 
pietoso spettacolo sì parò agli o»c!ii de’ vinc : - 
tori ! Case , che accennavano di rovinare ; corpi 
d’ uomini morti gli uni ammonticellati su gli 
altri; centinaia di feriti, che si divincolavano 
combattendo con la morte, e. piagnendo 1’ ester- 
minio della loro patria. La cittadella aperse le 
porte al nemico, e diedesi in sua balìa. Restava 
tuttavia il tempio, donde faceano difesa i diser- 
tori Romani , e i Cartaginesi stati i più fermi e 
specchiati nel confortare a quella guerra. Con- 
ciossiachè disperassero alcun perdono , appic- 
carono il fuoco alla fabbrica , e volontariamente 
aspettarono la morte dalle fiamme , che tutti 
li divorarono. A questa fine riuscì la celebrità , 
la ricchezza , la potenza di una delle prime cit- 
tà del mondo ragguardevole per T arti , insigne 
per la signoria dei mari , che tenne per tanto 
tempo ; a dir breve una città per piu di un se- 
colo stata rivale di Roma , e creduta altresì 
maggiore di lei. La conquista di Cartagine non 
fu la sola in quel tempo. Corinto citta delle 
più cospicue di Grecia ruinò come Cartagine • 
arsa e smantellata dai Romani. Gli abitanti di 
Numanzia, eh’ era il gran baluardo della Spagna, 
per non venire a man di Scipione che gli asse- 
diava, da se stessi si gettarono ad esser arsi nel- 
le fiamme. Così la Spagna non fu più che pro- 
vincia romana; e ne tennero il governo due Pre- 
tori , che si cangiavano d’anno in anno. Tutta 
r Italia , l’Illirico, tutto fino all’ Istro , ^l’Afri- 
ca , la Grecia , la Tracia , la Macedonia , la 
Siria , 1’ Asia minore , tutto ciò era compreso 
dentro i eonfini dell’ Impero Romano. 

6 
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DALLA RTJINA m CARTAGINE FISO AL TERMINE* 
DELLA SEDIZIONE DEI GRACCHI. 

• ,. Come i Romani non ebbero più ne? 

An.di K. ra ^ 0 i em ere, e si furono arric- 
® 21 cbiti delle spoglie dell’ Asia ; s’ acce- 
se in essi la \oglif> del grandeggiare , e del . git- 
tate 1‘ oro in ispese di fasto: di qua 1* avarizia e 
1’ ambizione senza ritegno. Questa corruttela di 
costumi tra i nobili, prima che ad altri, diè ne- 
gli occhi a due Gracchi ; i quali ad ovviarla , 
se fosse possibile, presero di rinnovar la leg- 
ge Licinia, per la quale era tolto a chiun- 
que di estender sue possessioni oltre i cinque- 
cènto ingerì di terreno. Tiberio Gracco, il mag- 
giore , era uomo notevole sì quanto alle forme 
della persona , sì quanto all’animo ed all in- 
gegno. Egli non somigJiava punto a Scipione suo 
avo ; però che era assai più avido d autorità, 
che di gloria. Com’ era forte pietoso verso gli op- 
pressi , cosi odiava gli autori di loro oppressura. 
Se non che per mala ventura a dare nuova for- 
ma alle cose egli era tirato più che eia ragione, 
da passione : di che avvenne , oh’ egli usci dai 
g usti confini. Tal era il maggiore de’ Gracchi; p 
tutta la plebe pendea dai suoi cenni. Tiberio pro- 
pose la legge sémplice e modestamente : con tutto 
ciò i ricchi si levarono contro di lui; e mostraro- 
no al popolo , come , colui che proponea quella 
legge non mirava ad altro , che a porre la di- 
scordia fra i magistrati , e a turbare il governo. 
Jfulla però sortirono : che 1’ eloquenza di Graccp 
affievolì, anzi annullò leggermente le loro ragioni j 
e la legge passò. La morte di Attalo Re di Perga- 




mo diede a Gracco nupva cagione di sollevare il 
popolo, calcando i grandi. Questo re area lasciato 
per testamento il suo regno ai Romani ; onde a 
Tiberio parve si dividesse il denaro d’ infra i po- 
veri ; da comperarne i necessari utensili alla 
coltivazione delle terre, di cui per 1’ ultima leg- 
ge doveano entrare al possesso. Ciò mosse mag- 
gior discordia , che la legge medesima non avea 
fatto. I Senatori si raccolsero a trovar modo , 
onde sicurarsi delle loro ricchezze, che gli toc? 
cavano più assai , che il ben essere dello Stato. 
Que della loro parte , i quali eran molti, c avean 
posposto la libertà ad una vita molle ed agiata 
furono indettati , come dovessero mettere timore 
nel popolo, che fuori di ogni sospetto sta\an 
ascoltando in Campidoglio 1’ orazione di Grac- 
co. Costoro mandarono un forte grido , e gli a- 
naa ori della legge risposero con altro simile: sì 
C 6 ■ iJ 006 Tiberio rimase affogata e indar- 
no nehiese che fosse ascoltato. Da ultimo levò 
a mano sopra il capo , a dare cd intendere che 
a sua vita era minacciata ; ma i suoi nemici ar- 
gomentarono da quel gesto, eh’ egl i accenna 'SO 
a a corona reale , come dovuta a’ suoi meriti* 
^' crebbe a dismisura il rumore ? e irnen sag- 
gi de senatori avvisarono essere necessario che 
u Console mantenesse intera coli’ armi la dt-‘ 
gmta della Repubblica ; ma il prudente uomo 
negò .di venire a questo termine disperato. In 
questa Scipione Nasica parente di Gracco, di- 
sposto alle contese, si leva improvvisamente, e 
chiama i fautori delle leggi e della pubblica 
autorità che lo seguitassero. Molti Senatori coi 
Jor partigiani, forniti di mazze, lo seguono; ed 
entrati nel Campidoglio, rovesciarono tuttoché 
loro si opponeva. Allora Tiberio stimò bene sal- 
darsi dal pericolo colla fuga. Gittati adunque 
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la veste, che non gli desse/impedimento, si pro- 
va di rompere la folla ; quando per mala sorte 
venuto a cadere sopra uno già steso a terra f 
Saturnio , che era stato suo collega nel Tribu- 
nato , e’d era dell’opposta fazione, l’ebbe morto 
di un colpo ; e con lui perirono trecento dei 
suoi favoreggiatori. Il Senato non pose verun 
confine alla sua vendetta ; che volle puniti tutti 
coloro , che aveano mantenuta la stessa causa. 
Chi ptgò la pena colla morte, chi con 1’ esigiio; 
tutti i mezzi furono messi in opera a far dete- 
stare ed abborrire dal popolo i supposti delitti 
di Gracco. Caio Gracco fratello dell’ ucciso era 
allora ne’ venti un anno : di che per esser trop- 
po giovane non notea destar timore ne’ granai* 
Ei tenne celato l’animo suo e il desiderio di 
vendetta, che gli bolliva nel cuore , e stette a* 
spettando tempo , vivendo obliato ed oscuro. fi- 
gli non si mostrava punto avido di accettare fa- 
vore dal popolo , ma ad un’ ora stessa non lascia- 
va mezzo che glielo dovesse poter procacciare; 
e sopra tutto davasi all’ eloquenza, come quella 
ch’era da ciò. Quando 6Ì credette esser tempo 
che dovesse rendere servigio alla patria , do- 
mandò di essere mandato, Questore all’ armata 
di Sardegna, e la sua domanda gli fu conceduta. * 
In questa carica fu esempio di coraggio, di tem- 
peranza ed affabilità. Ma il Redi Numidia gli 
rendette la più bella testimonianza ; che aven- 
do mandato donare ai Romani delle biade, volle 
che i suoi Ambasciatori dicessero aperto , co- 
me per questo modo intendea di onorare le vir- 
tù di Gaio Gracco. Il Senato licenziò gli Amba- 
sciatori, mostrando di sprezzarli altamente co- 
me batbari ed imperiti delle cose. Non è a di- 
re , sp Gracco ne indegnasse. Ei corse a lamen- 
tarsi di questi modi che sfregiavano la sua fa- 
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ma, ed insieme a chiedere il Tribunato. Fui da 
allora si presagì come questo giovino* elio da 
tutti era stato tenuto in conto di nulla, riusci- 
rebbe a suo tempo un nemico più temibile del 
fratello. Ad onta che il Senato si brigasse uf 
tutto potere , che non ottenesse la càrica, sortì 
l’ intento suo con gran vantaggio di voti. Egli eia 
risoluto di tenere la via del fratello. La prima 
cosa , chiamò a rendere ragione davanti ai po- 
polo il più feroce nemico di suo fratello Tiberio, 
il quale si chiamava Popilio. Non volle compa- 
rire , e si andò volontariamente in esigilo. Un 
editto di Caio pose in libertà gli abitatori del 
Lazio , e poco dopo quelli dell’ Italia tutta di 
qua dell’ Alpi. Fermò il prezzo del grano assai 
moderato , e ciascun mese volle ne fosse distri- 
buito alla plebe. Prese aperta nimistà col Sena- 
to , e gli rinfacciò com’ era degenerato dall’ in-* 
terezza de’ maggiori , e rend utosi reo di male 
pratiche, di ordini ad arbitrio, di cariche ven- 
dute ; ne fece toccare con mano le prove. Oltre 
a ciò pubblicò una legge, per la quale i Sena- 
tori erano cassi del potere di portare giud.zio 
de’ magistrati corrotti, e sostituiti ad essi i Ca- 
valieri. Questi ordinamenti portarono mutazione 
nello statuto della Repubblica. 

Così Caio venne in grande estimazione pres- 
so il popolo , e crebbe in potenza ; ma d’altra 
parte si attirò tutto l’odio de’ Senatori. Non tar- 
dò ad accorgersi com’ è mal fermo che si appog- 
gia all’incostante e mobile plebe s però che vi- 
de che voltasi da lu 1 , piegavasi a Druso, oppo- 
stogli dal Senato, con arte somma. Nulla gli val- 
se r aver tornata a nuova vita la legge Licineà, 
nullo lo aver chiamato a sua difesa i popoli di 
parecchie città d’ Italia. Il Senato potè far cac- 
ciare di Roma tutti i forestieri, e mettere in pri- 
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gione uno di questi ; il quale era stato ospite in 
cara di Gracco , e onorato dell’ amicizia di lui. 
Ma c’ è di più. Avendo chiesto il Tribunato la 
terza volta , con molto rossore sei vide negato ; 
non senza gran sospetto però , che gli officiali , 
■a cui stava il numerare i suffragi , sicnsi lascia- 
ti condurre dai nemici di lui a fingere ciò che 
non era. Qui parve chiaro, che i Senatori volea- 
no la morte di Gracco. Il Console Opimio oltre 
alla protezione del Senato e de’ cavalieri , e di un 
numero grande di schiavi e di gente del suo parti- 
to , si fece guardar da un corpo di soldati cre- 
tesi, i quali erano mercenari di Roma. Come si 
vide forte , e francheggiato da non dover teme- 
re del suo nemico ; non gli offersi occasione di 
insultarlo, clic noi facesse in qualsiasi luogo ; a 
vedere di tiiarlo a contesa, ed ucciderlo con più 
.colore di ragione, Gracco comprese assai bene 
qual disegno facesse il console ; con tutto ciò non 
si lasciò ire a fargli un rimprovero al inondo , 
ne volle portar armi a difendersi. Ma Fiacco Trl- 
ìiuno risoluto, amico di Gracco e non di tanta 
pazienza eome lui , volle opporsi alla violenza 
dei nimici : e però fece venire a Roma molti 
della sua patria , facendo vista , che ci venissero 
per dimandarvi un impiego. Giunto il dì che la 
questione doveva diffinirsi , le due parti si con - 
dussero per tempissimo in Campidoglio, ove il 
Console secondo 1’ usato facea sacrificio. Ora av- 
venne , che un littoie, prese le interiore della 
vittima , per portarle al luogo del sacrifizio , non 
potè trattenersi dal gridare, volto a Fiacco ed 
h’ suoi seguaci : Sgombrate , malvagi cittadini , 
e fate luogo ai dabbene. Costoro cosi insnka- 
ti , non si tennero ; sì furono addosso al Littore, 
e trafittolo di più colpi. Ciò fu cagione di gran 
tumulto nell’ adunanza. Dolse forte a Gracco 
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che i suoi fossero usciti in quel Jfatlo atroce; 
rimproveronneli acremente , siccome quegli che 
prevedea chiaro ciò che ne sarebbe conseguita- 
to. Certo i suoi nemici aveano gran presa contro 
di lui. Appresso condusse le sue genti sul Monte 
Aventino, ove seppe come i Consoli avean latto 
bandii e , che chi gli portasse la testa di Caio o 
di Fiacco , gli sarebbe d’ oro contrappcsata che 
avrebbe in premio, Essi si provarono di ammol- 
lire la dura sentenza , mandando ad intercedere 
il figlio di Fiacco , eh’ era tuttavia giovinetto^ 
fu indarno. Il Senato ed i Consoli , consci del- 
la loro superiorità , rigettarono qualunque of- 
ferta ,• e risolverono di punire f offésa colili mor- 
te : e pciò fu bandito il perdono a tutti, eh.: 
subito si partissero dalle insejnc di Gracco. 
Questo portò , com’ era da credere , che la ple- 
be a poco a poco lo abbandonò ; ed egli si ri- 
mase con forze troppo inferiori alle nemiche. 
Ora Opitnio il Console, mossosi di presente coi 
suoi soldati , corse al monte Aventino a saziare 
la sua bramosia di sangue. Condotto da furor 
cicco piombò sopra i ribelli ; e tal ne menò 
strage die ben tre mila ne furono uccisi. Fiac- 
co , mentre procacciava di appiattarsi in una spe- 
lonca . fu sopraggiunto e messo a morte col suo 
figliuolo primogenito. Gracco si condusse. di cor- 
so nel tempio di Diana, deliberato di darvisi la 
morte ; se non che i suoi^ fidi amici Pomponio 
e Lucinio noi lasciarono fare, anzi lo persuudét- 
tero di fuggire. Mentre si studiava co’ due ami- 
ci e con uno schiavo greco. detto Filocrate di 
attraversare un ponte, che metteva in città, fu 
giunto dai nemici che lo inseguivano , e do- 
vette combattere presso il detto ponte, ove i suoi 
due amici presto perirono, in difenderlo dai colpi 
della moltitudine. Egli però col suo schiavo po- 
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tè fuggire di là dal Tevere in un bosco sacro 
alle furie. Ma conciossiachè si vedesse stretto 
da tutte le parti dai nemici senza speranza di 
scampo , pregò il suo schiavo che 1’ uccidesse, e 
fu fatto. Giunti i nemici, gli ebbero tosto tron- 
ca la testa, e piantatavi la punta di una picca, 
la portarono a guisa di trofeo per le strade di 
Roma. Ivi a poco tempo un certo Sittimuleio 
ebbe in sua raano questa testa; e riempitela di 
piombo, ad accrescerne il peso , la portò al 
c onsole , che il rimunerò di ben diciassette lib- 
are d’oro. Così venne a morte Caio Gracco , 
c ui gli storici danno il soprannome di sedizioso. 
Ma dopo considerato l’animo suo, siccome ab- 
biamo fatto, par chiaro, che quelle dissensioni 
civili debbano ascriversi anzi a’ suoi nemici J 
che a lui. Laonde invece di chiamare questi fatti 
la sedizione dei Gracchi , ne piace di chiamarla 
la sedizione del Senato contro de’ Gracchi; av- 
vegnaché quanto fecero , sì il fecero , per far 
valere una legge promulgata già dal ’enato ; 
laddove i disegni dei Senatori furono mantenuti 
armata mano da genti straniere , che non eb- 
bero mai parte alcuna negli affari legislativi 
della Repubbl ca. Da questo fatto ebbe il più 
grande tracollo la costituzione dello Stato. Co- 
mecché non sia possibile a definire, se i Giace i 
adoperassero condotti dall’ amor della patria, o 
dall’ ambizione , tuttavia sembra esser fuori di 
dubbio , che la giustiziaetessa dal loro iato. Di 
fatti non si ravvisavano più nel Senato que’ ve- 
nerabili personaggi , che trionfarono di Pirro e 
di Annibaie per le loro virtù non meno che pii 
valore delle annate. Niente aveà che lo rinnai- 
zasse dal popolose non il fasto, le soperchiane, 
le sfrenatezze , e reggeva lo stato con una autori- 
tà non acquistata co’ meriti , ma compra col de- 
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naro: e se avca favoreggiatori, eran presi alfa* 
mo dell’ interesse. Non mancavano, sostenitori 
«iella libertà,* ma il maggior numero de’ comprati 
voti rendea nullo il loro buon volere. Il reggi- 
mento in que’ dì , non era più altro, che una 
mala aristocrazia. I Tribuni creati da prima per 
mantenitori dei diritti del popolo, com’ ebbero 
gustata la dolcezza delle ricchezze , fecero per 
proprio interesse causa comune coi Senatori , e 
congiurarono anch’ essi al la schiavitù della ple- 
be. L’ essere di Patrizio o di Plebeo non era 
più cagione di differenza : la povertà e la ric- 
chezza era il solo termine, che partiva gli uni 
dagli altri. I bassi ordini dello Stato, stretti a 
dover servire , non aveano pure a mente la li- 
bertà ; sì bene combatteano sovente per procac- 
ciarsi un padrone, che loro paresse il migliore. 

I ricchi divenuti tiranni, temere di tutto , e 
tremare alla vista più leggeradi opposizione; e 
però dare facilmente in mano ai magistrati trop- 
po ampli poteri , che , dileguato il pericolo, non 
erano più in caso di togliere. Così era posta in 
non cale la libertà. Il Senato atterrito creava 
un Dittatore : e quando più non 1’ avrebbe vo- 
luto , la plebe per odio verso i Senatori lo man- 
teneva a loro dispetto in quella carica. Chi 
ben miri il reggimento di Roma da quest’ora 
fino ai regno di Augusto , non può esser cosa, 
che più riempia di spavento e di orrore. 
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balla morte de’ gracchi fino alla dittatura 

PERPETUA DI SILLA , CHE FU IL PRIMO PASSO 
•VERSO LA ROVINA DELLA REPUBBLICA. 

Stando le cose de’ Romani nel ter- 
^ n ' f o/ roine ch’abbiamo detto, non era pe- 
rò , che eglino di fuori non conti- 
nuassero abbattere i lor nemici. Molte vittorie 
riportarono : fra le quali non è da tacer quella 
centro Giugurta re di JVumidia, clic fu balzato 
dii trono , e toltogli il regno. £va nipote di Mas- 
sinissa , già alleato di Roma contro Cartagine; 
venuto su fin da fanciullino co’ due giovani 
principi credi del Regno ; cd amato forte da! 
popolo fece morire Jempsale il maggiore dieta 
ed era presto di fare lo stesso del secondogenito 
Aderbale , se accortosi a tempo non fosse fuggi- 
to ad implorare la protezione de’ Romani. !Non 
era ignoto a Giugurta quanto il Senato fosse ar- 
rendevole a chi gli offerisse oro cd argento ; e 
pelò gli spedì ambasciatori con doni ricchissi- 
mi. Il suo disegno gli venne incarnato per pun- 
to ; però ebe il Senato decretò , che Giugurta 
potesse conservare la metà del regno usurpato 
col tradimento e col sangue de’ legittimi eredi; 
c mandaiono farne la divisione tra Giugurta ed 
Aderbale. Gli inviati , fra! quali era. Opimio il 
.capitale nemico di Gracco, dall’ esempio del Si « 
nato si lasciarono vincere ai doni dell’ usurpa- 
tore , e lo misero al possesso della parte in’- 
gliore. Ma costui non istettc contento a questo: 
anzi, allegando immaginarie ragioni, mandò una 
- armata a guastare il territorio di Aderbale. Ap- 
presso levossi'al tutto la maschera: strinse d’as- 
sedio Aderbale , in Girta capitale del suo regno; 
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lo prese, ed uccìselo, il popolo romr.no, in cui 
non s’ era anebe affatto spenta ogni scintilla di 
generosità , fece lamento de’ pcriitli modi tenu- 
ti da Giugni la ; jl che portò che un decido del 
Senato chiamò Giugurta , clic manifestasse co- 
loro , che avea no ricevuto i suoi doni. Giugurta, 
riposando sicuro sopra la clemenza di Roma , 
non penò punto a comparire ; ma per esse e il 
popolo forte sdegnato con lui , gli fu ordnato, 
uscisse dalla città ,.o il coniolu Albano gli tenne 
dietro con un’ armata. Costui si lasciò guidare 
ai consigli di Aulo suo fratello, nomo imper- 
to , e non punto accoueio a govei nare le batta- 
gli : ondo obbligato di venire a zuffa col nemi- 
co in luogo svantaggioso, pei salvare la vita dei 
suoi soldati gli fu forza di passare sotto il giogo. 

Allora fu spedito in Numidia il consolo Metel- 
lo , il quale trovò in Giugurta un nemico scal- 
tio ed attivo; e nell’ armata romana screditati 
officiali , c saldati senza freno, -nè disciplina* Uo- 
mo intero ed attento, come egli era, o nemico 
d’ ogni sfrenatezza e licenza , seppe fare per 
forma , che in poco d’ ora ebbe cangiato l’as puti- 
to delle cose, e acquistatasi la fiducia de’ suoi 

soldati. Tenne viva la guerra con Giugurta bene 
due anni : lo vinse assai delle volte, e lo stiinse 
da ultimo a domandare la paca, Tuttq,promet/eva 
un felice esito di quella guerra; quando Caio 
Mario suo luogotenente gli guastò i suoi disegni 
per raccorre egli il frutto di quello che altri 
avea seminato. CosLui era nato nel contado di 
Àrpino da poveri genitori, che si guadagnavano 
la vita lavorando la terra. Egli avea passatala 
gioventù con esso loro spargendo le .glebe del 
suo sudore; di che siccome i ozzone’ mod , cosi era 
feroce nell’ aria dell’ abbronzita fisonomia. Di gi- 
gantesca statura , di fom enorme, di ardire senza 
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misura. Metello non lasciava di far pratiche in 
Roma perchè gli fosse prolungato il comando: 
e 1’ avrebbe vinta , se Mario, la cui ambizione 
avea rotto ogni confine, non si fosse risoluto di 
procacciarlo a se stesso per aver la gloria del 
buon esito della guerra. Mandò calunniare Me- 
tello ; ed essendogli venuto fatto di alienargli 
la plebe , fu permesso di andarsene à Roma a 
chiedere il Consolato Andovvi di subito, e l’ot- 
tenne , contro T aspettazione e il desiderio dei 
nobili , che per essere plebea noi poteano ve- 
dere. 

Com’ ebbe conseguito il supremo comando , 
diede tosto a vedere com’ egli era da ciò. Colla 
vigilanza e valor suo tolse in poco tempo al ne- 
mico tutte le città, che tuttavia gli restavano. 
Perchè Giugurta sentendo non potere , così so- 
lo , mantenere suo Stato contro nemici tanto po- 
tenti , si rivolse per soccorso a Bocco Re di 
Mauritania , del quale aveva in isposo la figlia. 
I Numidi assaltarono notte tempo il campo Ro- 
mano con qualche loro vantaggio , che non ten- 
ne fronte se non per poco ; conciossiache Mario 
li sconfisse al tutto in due giornate, nella secon- 
da delle quali non meno di novanta mila Afri- 
cani restarono uccisi, Ora Bocco , accortosi del 
supeicbio .della potenza Romana, deliberò di 
volere la pace a qualunque patto ; non gli pa- 
rendo bene porre a rischio il proprio regno per 
mantenere l’ altrui : e pertanto mandò ambascia- 
tori a Roma , che la chiedessero. Il Senato gli 
accolse con tutto 1’ orgoglio usato ; e non po- 
nendo pur mente alla domanda loro dell’ ami- 
cizia di Roma , concesse il perdono del passato; 
e disse aperto , come non v’ era altra via da pa- 
cificar l’animo de’ Romani da quella in fuori, 
in dar loro in mano Giugurta. Rapportato ciò 
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al Re Rocco . n’ ebbe a fremere d’ indignazione 
a prima giunta ; ma Siila seppe imbiancargli a 
poco a poco questa pertidiajcbe gli parea trop- 
po nera , adunque mostrato Bocco a Giugurta. 
come gli era mestieri di abboccarsi con esso 
lui, l’ ebbe tratto in un’ imboscata, dove fu pre- 
so , e di là condotto a Roma a crescer la pompa 
del trionfo dell’ ambiziosissimo Mario. Esem- 
pio ben grande della caducità delle umane gran- 
dezze ! Ivi a poco tempo morì di fame in pri- 
gione. 

I Teutoni, e poscia i Cimbri al numero di tre- 
cento mila usciti dalla Dania innondarono il 
mezzo giorno della Francia , e l’ Italia Setten- 
trionale, e porsero cagione ili vie maggior glo- 
ria a Mario, che distrusse i Teutoni nella Pro- 
venza presso Aix, e i Cimbri nel piano di Yer- 
celli. Siccome per queste vittorie fece tremare 
del suo pome le più remote nazioni, così creb- 
be la sua potenza in Roma, a cui portò de’ ma- 
li gravissimi, Per lui 1’ un di più che 1’ altro 
prendeano maggior forza i capi-parte popolari. 
Or avvenne , che avendo i popoli vicini di Ro- 
ma chiesto invano più volte la libertà, gl* Ita- 
liani convennero in questa opinione di pur vo- 
lerla ; e fu preso, che si dovesse dar mano alle 
armi ; ma il Senato vi si attraversò con nuovi 
artifici Da ultimo però la guerra non fu potu- 
ta evitare, e fu chiamata Sociale ; al quaLfa- 
re , molti popoli d’Italia entrarono in alleanza 
per vendicarsi de’ torti loro fatti. Dopo due an- 
ni , ch’ella fu rotta , e continuata con varia 
fortuna , il Senato cominciò aprire gli occhi, ed 
avvisare , come la Romana potenza portava 
grande pericolo , qualunque delle due parti fos- 
se vincitrice, o pur vinta. Di che per addolci- 
re gli aspreggiati ribelli , dichiarò libere quelle 
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città d’ Italia , die non aveano presele armi,, e 
appresso quelle, che tosto le avesseio poste giù. 
Questa dolse modo e inaspettato, ottenne buo- 
no effetto. 1 collegati , de’ quali 1’ uno temeva 
dell’ altio , volleio patteggiare ciascuno da se 
li Senato consenti la loro domanda, e concesse 
la libei tà ; si piamente, che fossero gli ultimi 
a dare il voto ; il che portò , ch’ebbero poca 
parte nelle cose dello Stato. 

Finita questa lotta feroce , il Senato deliberò 
di mover guerra a Mitridate re del Ponto, as- 
sai potente e bellicoso ; e già Mario da molto 
tempo vi si apprestava ; se non che Siila gli si 
oppose per averne egli stesso >1 comando. Ma- 
rio pose mano alle arti ed agli ingegni a ren- 
der nulli gli sforzi di Siila : e »iutato da Sulpi- 
zio Tribuno, nemico di lui, riuscì ad ottenere 
l’intento suo; e fu eletto capitano dell’annata 
contro Mitridate. In questa lotta intervenne , 
che Siila fu al termine di perdei e la vita per 
mano de’ fratelli di Sulpizio : e dovette la sua 
salvezza a Mario , il qual» trovò sì generoso , 
sebben nemico , che il tenne sicuro nella pro- 
pria casa. Adunque Mario mandò suoi legati che 
a suo non e piendesseio il comando del l’armata; 
ma , non che fossero ubbiditi , in quella véce 
furono uccisi.* e Siila persuase all’ e ci cito di se- 
guitarlo , essendo fermo di pigliar vendetta di 
quanti aveva in Roma nemici. 

Ed ecco i suoi soldati entrar armata mano in 
Roma come in una città conquistata di assalto. 
Mario e Sulpizio guidando una folla di parti- 
giani feceio loro fronte’: mentre i Romani, le- 
nendo non forse la città fosse saccheggiata, ri T 
versavano pietre e tegole sopra i combattenti. 
Comecché la zuffa fosse tanto ineguale, con.tut- 
tociè dgiò btiQga pezza a e. più là che alti] non 
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avrebbe creduto. Alla perfine Mario ed i auoi 
fautori furono messi in fuga dopo procacciato 
invano di armar i servi a loro difesa , promet- 
tendo loro la libertà. Siila divenuto arbitro e 
signore di Roma, fece tali leggi, che il doves- 
sero vendicare de’ suoi nemici. Mario in età di 
settantanni, si vide in necessità di fuggire solo 
a piedi dinanzi a coloro che lo incalzavano; già 
dichiarato nemico della Patria. Dopo errato al- 
cun tempo fra cento pericoli, e stato più volte 
a rischio di cadere in man de’ nemici, venne a 
nascondersi nelle paludi Mintui nesi, ove rimase 
intera una notte rannicchiato nell’ acqua. La di- 
mane per tempissimo s’inoltiò verso il mare, 
conciossiachè sperasse di trovaroi un qualche 
valbello , su cui fuggire ; ma fu sorpreso, sco- 
perto, e colla fune al collo tratto a Mintumo, 
ove spogliato de’ suoi abiti coperti di fan^o, fu 
messo in prigione. Il governatore della citta, per 
non si dipartire dagli ordini del Senato, mandò 
uno schiavo Cimbro, che 1’ uccidesse ; ma non 
fu vero. Mario lo mirò con occhio feroce, scia- 
mando con voce terribile : Tu ardirai dunque 
dar morte a Mario ! A queste parole e aqu»!- 
l’aria di aspetto , il Cimbro atterrito gittò la 
spada , ed uscì gridando, come non gli era pos- 
sibile d’uccidere Mario, 11 governatore ebbe que- 
sto terrore del soldato per un presentimento , 
che Mario ricorrerebbe suo stato ; onde il la- 
sciò libero di se , e raccomandatolo alla buona 
'fortuna, gli diede un vascello , che il recasse 
fuoaà d’ Italia. Una fur osa tempesta il gettò su'- 
le spiagge della Sicilia , ove un Questore Ro. 
mano lo fece arrestare Mario avea perduto s> - 
dici della ciurma del suo vascello. Riuscitogli 
di fuggire di nuovo, approdò vicino a Cartagi- 
ne , e pieno di tristezza si pose a sedere su quel* 
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le ruine. Il Pretore gli mandò dicendo, se ne 
partisse. Costai era stato benificato da Mario, 
ed ora. gli si mostrava sì ingrato.* di che Ma- 
rio non potè fare , che non indegnasse , altro 
non trovando che ingratitudine. Così va quasi 
sempre, se altri sia abbandonato dalla fortuna. 
Levandosi per ubbidire , ordinò al in essa" ie- 
10 , dicesse al Pretore, come avea veduto Ma- 
rio sedersi su’ frantumi di Cartagine ; accen- 
nando con questo al grande rovesciamento di 
sua fortuna , rimessosi in barca, e non sapendo 
accertare ove dirigersi, che da per tutto trova- 
va nemici ; svernò sul mare, attendendo ad ora 
ad oia un messo da suo figlio,- che avea man- 
dato a Mandfaslale principe Africano , che il 
pregasse di aiuto. Ed ecco, che invece del difes- 
so , vide sopraggiungere desso il figlio, a cui 
venne fatto di salvarsi dalle branche dell’ ino- 
spitale monarca , che , qual nemico , 1 ’ avea te- 
nuto come prigioniero. Ei giunse in tempo da 
trattenere suo padre , che non s’ andasse a rice- 
vere la stessa accoglienza. 

Stando le cose in questo termine, vennero a 
sapere , che. Giona loro partigiano s’ appressa- 
va a Roma con poderosa oste, che avea radu- 
nata negli Stati d’Italia, che seguivano sua par- 
te. Poco stante l’esercito fu alle porte di Roma ; 
Mario altresì. Siila era in Asia contro Mitridate, 
mentre Cinna faceva tremare Roma. Ora Mario 
non volle entrarvi , dicendo, che conciossiachè 
ne fosse stato scacciato con pubblico decreto * 
era richiesto all’ onor suo che ci fosse altresì 
con atto pubblico richiamato. Così s’argomenta- 
va di coprire col manto di apparente giustizia 
le crudeltà , che, avea in animo, facendo le vi- 
ste di avere in grande rispetto le leggi in quel 
medesimo, che ;>tava per ingolfarsi nel sangue, 




di migliaia di uomini. TI popolo raccoltosi in 
fretta , era presto di annullare il decreto di esi- 
lio. Ma non potè Mario frenare più avanti la sua 
bramosia di vendetta, ed entrato deutro segui- 
to dalle sue guardie , non dando luogo a ri- 
morso nè a pietà , fece mettere a morte tutti i 
suoi avversarie scannare oltre aciò su gli oc- 
chi suoi coloro , che si studiavano di amman- 
sare il suo furore spietato ; e furono dati a mor- 
te molti altresi che non l’ area no offeso punto. 

Il fatto della sua .crudeltà venue a tale, che i 
suoi officia li medesimi non si avvicinavano a 
lui , che non ne tremassero. Vendicatosi per 
questo modo di tutti i suoi nemici , e annullate 
tutte te leggi promulgate dal suo rivale , fece 
fine eleggendosi Console da se medesimo ad una 
con Cinna. Dato questo sfogo alle due passioni, 
che il signoreggiavano , crudeltà ed ambizione, 
e allegata così di sangue quella patria, che ave- 
va salvata, venne a morte il mese appresso, la- • 
sciando il sospetto di aver egli stesso accele- 
rato il suo fine. Di che si' sarebbe detto, ave- 
re lui voluto coronare colla sua morte cotante 
stragi. 

Tutti questi avvenimenti furono portati a Sii- 
la , che in parecchi fatti d’arme aveva rotto e 
vinto il re Mitridate ; ond’ ei si compose presta- 
mente con lui per'tornarsene a Roma a fare sue 
vendette. Cinna si apparecchiò a resistergli : e 
collocatosi con Carbone succeduto a Valerlo t 
che venne ucciso, e col giovine Mario, che per 
ambizione , come altresì per ingegno , non era 
dissimile dal padre suo, spedì conti o Siila, pri- 
ma , che rientrasse in Italia, una parte dell’ar- 
mata , che aveva radunato in Dalmazia. Si fece 
vela con alquanti soldati , i quali sendo stati 
combattuti e dispersi da una tempesta, gli ah 



Digitized by Google 




i3o 

tri si tentò indarno 'di recarli a partire. Cinna 
•venuto in furore per questo ammutinamento , 
procedette avanti per ricondurli , se fosse pos- 
sibile , all’ubbidienza. Avvenne che un uffiz ale 
percosse un soldato de’ più ribelli, ed il soldato 
ehc rispose all’ uffiziale con simile percossh. ne 
fu tosto punito. Questo non era tempo da tale 
severità ; di che tutta l’armata si fu ribellata; 
e. Cinna cadde trafitto da un soldato , mentre 
venia procacciando di attutare la ribellione. 

'Il console Scipione, che comandava l’esercito 
contro Siila , non ricusò di entrare in trattato di 
pace. Fu fermata una tregua : nel qual tempo i 
soldati di Siila andarono a vedere il campo di 
Scipione , e mostrarono a quella milizia le ric- 
chezze, che aveano portato dall’Asia, promet- 
tendo loro com’erano presti di farne parte con 
essi , solchè passassero al partito di Siila. Il che 
portò , che Scipione fu abbandonato ; del qual 
fatto allora si accorse, quando un drappello di 
nemici entrato dentro nel suo padiglione , nel 
menò prigioniero insieme col figlio. Le due parti 
invelenite 1’ una contro l’altra , e disperate di 
trovare alcun perdono, vennero più fiate a bat- 
taglia , e non posero confine veruno ai loro fu- 
rori, Più numerosa 1’ oste di Mario entrato in 
luogo del padre; più concorde la Silìana, e più 
disciplinata. Otto legioni spedite da Carbone 
partigiano di Mario in aiuto al collega a Pre- 
ueste , scontrate da Pompeo , detto poscia il 
Grande , in luogo stretto, furon in gran parte 
uccise e parte disperse. Carbone s’ azz.uffò con 
Metello , da cui fu vinto : cd ebbe perduti se- 
dici mila uomini, de’ quali sei mila si diedero 
prigionieri. Uibano l’uno de’ consoli si uccise 
di sua mano ; e Carbone rifuggitosi in Affrica 
venne a man di Pompeo; che per far cosa gra- 
dita a Siila , gli fece mozzorc il capo. 
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. *. „ Siila signore della repubblica, sen- 

rt "6“2 " za r * va ^' entrò coll’ armata in Roma. 

7 Lui beato , se avesse saputo godersi 
tranquillamente la gloria , elle gli avea frut- 
tato questa guerra, o fosse morto terminando 
le sue conquiste ! Ora avvenne, che otto mila 
soldati , salvatisi dal macello , verniero ad of- 
frir loro servigi al vincitore : il quale , fattili 
chiudere nella villa pubblica , vasta casa nel 
campo di Marte, mentre pai lamentava -il Sena- 
to eloquentemente di sue imprese , ordinò di 
celato, fossero mecellati, che non ne rimanesse 
pur uno. I senatori dar vista di spavento ai 
gridi di quegli infelici, ch’erano trucidati, con- 
ciossiachè loro sembrasse la città esser messa. 



a ruba cd a sacco ; e Siila tranquillo in viso dir 
loto per rinfrancarli ; non temessero, thè non 
avean di clic. Essere alcuni malfattori , che si 
facevano morire «li suo ordine. L’ altro di pub- 
blicò la proscrizione di 4o senatori e seicento 
cavalieri ; e due giorni appresso di altrettanti 
sanatori , e do’ piu ricchi cittadini a gran nu- - 
mero. Si fece dittatore perpetuo , e raggiun- 
gendo così in sua mano il potere civile e mili- 
tare , avvisò che gli sarebbe quindi più facile 
di dare un’apparenza di giustizia ad ogni ma- 
niera di oppressione. 

Seguì governando a capriccio nella sua ti- 
rannia , e niuno fu ardito di opporsegli. Ed ec- 
co un giorno , quando nessuno pur sei sognava, 
pose giù la dittatura che avea tenuto ben tre 
anni. Andatosi appresso in villa , si diede in ba- 
lìa ad ogni maggiore sfrenatezza o turpitudine 
vituperosa. Ma gli bastò ben poco una vita già 
meritevole di mille morti ; e parve appunto che 
la Provvidenza in una morte gliene volesse far 
provare 1' orrore di mille; che da tutte le sue 
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membra gli brulicò a guisa ili formicaio una 
massa di schifosissimi insetti che sei mangiaro- . 
no vivo vivo ; lasciando al mondo un novello e- 
sempio della vanità dell’ umana grandezza; 

CAPITOLO XIX. 

DALLA DITTATURA PERPETUA DI S1LLA AL 
TRIUMVIRATO DI CESARE , POMPEO E CRASSO 

Lepido si propone di divenire un novello 
Siila ; se non che ben altra era la sua mente e 
suoi mezzi All’ uscire del consolato , gli fu as- 
segnata la Gallia Cisalpina ; ove allestì subito 
un esercito, ed attirò al suo partito Bruto e 
Perpcnna , ambi Pretori e capitani di due gros- 
si corpi d’ armata, eh’ erano a campo vicin di 
Modena. Ora egli , il qn.de con questi aiuti ei 
sentiva assai forte, e vedea 1’ Italia spoglia di 
armale, mosse le armi per alla volta di Roma 
sperando di farsi un altro Siila , se per avven- 
tura la città venisse in sua mano. Ma il Senato, 
saputo ogni cosa dell’ avvicinarsi e della ca- 
gione che lo guidava , non tardò a procacciar 
mezzi di difesa, Si raccolse tosto un esercito di 
cui fu dato il comando a Cattilo , che pose il 
campo fuor delle porte delle città. Or Lepido 
si studiò di trarre a se i partigiani di Mario ; 
ma non potendo essi fare assegnamento sopra la 
sua abilità e coraggio , non tennero punto l’ in- 
vito. Ma egli s’ era tanto inoltrato che non era 
più suo il rimanersene, e pertanto assalito da 
Catulo dovette combattere in sua mal’ ora ; che 
1’ armata gli fu distrutta la più parte, l’altra 
fugata, A flora egli datosi per disperato si rico- 
verò in Sardegna , ove fu raggiunto da Perpen- 
na cogli avanzi dell’ armata , e con molti della 
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pavtc di Mario. Fece leve di nuovo; c non an- 
dò molto , che si trovò aver raccolto una nuova 
armata , ond’ ei fecea disegno di recare la guerra 
in Sicilia , ove tenea viva pratica segretamente. 
Quando ecco si spar-e la voce essere lui morto'' 
di dolore per aver trovato sua moglie infedele: 
Perpenna rimaso solo, e trova rido ù avere pre- 
sto cinquantatre coorti , si condusse in Ispa- 
gna. Egli faoea pensiero di guerreggiare a suo 
nome senza suggezione a verun capo , alla -gn- 
sa che faceva Sertorio capitano di grande nomi- 
nanza , il quale manteneva tuttavia in Lusita- 
nia la parte di Mario, Metello a nome di Silia 
era al reggimento di queste grandi province , 
al quale il Senato spedì nuove , forze acciocché 
potesse resistere ad entrambi , se mai facessero 
uno de’ due eserciti. Q uesto nuovo esercito era 
condotto da Pompeo , che , morto Siila , era ri- 
putato il più gran generale che avesse Roma* 

E da notate che i soldati di Perpenna non a- 
veano buona opinione di lui; perchè, com’ ebbero 
inteso che Pompeo era avviato contro di loro, 
levarono la voce al loro generale , dicendo , che 
bisognava loro un esperto capitano , e che al 
tutto era da andare raggiungersi con Sertorio. 
Perpenna dovette acconciarsi alla domanda. Ven- 
ne aduuque al campo di Sertorio , ove , di ge- 
nerale assoluto , eh’ era teste, si vide posto 
da suoi soldati al grado di officiai dipendente. 

Sertorio capitano animoso e sperimentato com- 
battè più volte: quasi sempre con successo van- 
taggiato , massime contro Pompeo , il quale per 
troppo voglia di segnalarsi , e per timore , non 
forse dovesse dividere 1’ onoce con altri, si te- 
neva il più separato da Metello.- Avvenne che 
Sertorio prese e mise in fiamme la città di Lau~ 
roti , onde Pompeo per vendicarsi lo assaltò 
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presso \1 fiume Xucar , dovè fu vinto da Ser- 
lovio , e tutto l’armata sarebbe, perita, se non 
era Metello . che volò al suo soccorso. 

La fama di Sertorio erasi d ffusa fino nell’A- 
sia , sicché dopo morto Siila essendo la repub- 
blica in grande tempesta per le discordie civili, 
e parendo al re del Ponto essere questo il tem- 
po da riprendere le ostilità , messo in uno un 
grosso esercito , mandò a Sertorio adescandolo 
di fare causa comune , promettendogli larga- 
mente tutto che fosse richiesto al mantenimen- 
to della guerra, ed oltre a ciò una flotta, che 
stesse a posta di lui, si veramente, che gli con- 
cedesse di rientrare al possesso delle provincie, 
che avea ceduto nel trattato .con Siila. Sertorio 
ebbe a se il suo consiglio di gueira , al quale 
fu avviso , non v’ essere dubbio alcuno, se fosse 
o no da accettare un partito sì vantaggioso ; 
tanto più che non si richiedeva altro che un 
vano consenso ad un’ impresa , che non era pu- 
re in sua mano l’ impedirla. 

Ma Sertorio da quel, grande animo romano, 
che egli era , fece solenne protestazione , come 
non consentirebbe nulla giammai , dove fosse 
offesa la gloria c l’ interesse della sua patria , 
e come saprebbe rifiutare altresì una vittoria , 
se non fosse legittima. Laonde , fatti entrare 
gli Ambasciator i di Mitridate , disse loro , come 
non si opporrebbe, che il loro Signore il rimet- 
tesse in possesso della Bitinia e della Cappado- 
cia , sopra le quali i Romani non aveano veruno 
diritto , ma non patirebbe giammai , che po- 
nesse piede nell’ Asia minore , conciossiachè ap- 
partenesse alla Repubblica. Mitridate accettò 
appresso queste condizioni. Ma Sertorio , che 
era uscito salvo da tulti i pericoli della guer- 
ra , non potè cessare le insidie dei suoi , che il 
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f.cero perire eli tradimento, Perpcnna non po- 
tea pone giù dall’ animo il dolore del soprav- 
vento preso da Sertorio sopra le sue truppe; e 
però promettendosi, come se gli venisse fatto 
di levarlo dal mondo, entrerebbe nel luogo suo, 
gli fece dare motte. Cosi il traditore fu <di nuo- 
vo cap tano assoluto. Rapportate queste cose 
a Pompeo , e com' erano disposti gli animi, si 
levò di presente per andarsene contro Perpen- 
na , e 1’ ebbe vinto, e fattogli troncare la testa 
mentre fuggiva ; e qui ebbe termine la guerra 
eli Spagna. 

Pompeo tornossi vittorioso in Italia, dove 
Spartaco, già gladiatore, uomo di sommo co- 
raggio , fuggitosi di Capua , ov’ era rinchiuso 
c<m settanta dei suoi, e raccolto buon numerò, 
di schiavi fuggiaschi, aveva accesa una guerra 
di gran pericolo. Masnade di contadini, alletta- 
ti dalla licenza e dalla speranza di avanzarsi ru- 
bando , trassero a lui da ogni parte, talché in 
poco d' ora se ne formò un grosso corpo d’ar- 
ma ta , intantochè Spartaco tinse per ben tre 
volte i Romani. 

Queste segnalate vittorie chiamarono a folla 
il popolo sotto le bandiere diluì, onde questo 
gladiatore si trovò avere al suo comando fino a 
quaranta mila uomini , agguerriti , feroci, oru- 
deli. Allora Grasso, chiamate intorno a se tutte 
le truppe eh’ erano ne’ contorni di Roma, sav- 
viò contro di lui, 1 attaccò e lo disfece com piu - 
tamente in due fatti d’ arme. Spartaco cadde 
trafitto sopra un monte di romani immolati al- 
la sua rabbia feroce. Gli avanzi 9 rifuggirono 
nelle montagne , e furono poscia , senza guida 
com erano leggermente disfatti da Pompeo , 
come gli ebbe scontrati tornandosi dalla Spagna. 
Ei volle fare sua tutta la gloria gverq termi - 
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nata guerra servile , e però scrisse al Sena- 
to , com’ egli avea morta quell’idra , tagliando- 
le i* ultima testa. 

Nuove discordie insorsero p:r la gelosia fra 
Pompeo e Grasso, uomini i più potenti della 
repubblica ; che 1’ uno era il capitano più ama- 
' to, 1’ altro il più ricco de’ Romani. Questa loro 
rivalità si diede a vedere allorquando furono al 
termine di dover porre giusto il comando , però 
che nè 1’ uno nè 1’ altro voleva esser primo ; e 
la loro discordia mettea grande timore per lo av- 
venire. Da ultimo Crasso ; celando il suo livore, 
ne diede il primo esempio che fu tosto seguito 
da Pompeo. Siccome 1’ uno studiavasi di sover- 
chiare 1’ altro , cosi entrambi davano opera di 
tirare a se il favore della plebe. Crasso le im- 
bandiva mense, e dispensava vettovaglie a’ pove- 
ri , e per ben tre mesi alimentò la più parte 
de’ cittadini. D’ altra parte Pompeo metteva ogni 
studio che fossero abolite le leggi Sillane con- 
trarie al popolo. Per sua opera i cavalieri eb- 
boro ricoverato il diritto di giudicare dato loro 
da Cracco, e furono rimessi i tribuni in tutti i 
loro privilegi. A questo modo 1’ uno e 1’ altro 
dava a’ suoi privati disegni colore di pubblico 
bene ; sicché Crasso mostravasi uomo liberale, e 
Pompeo amante della libertà in quel medesimo 
che ambedue non ad altro aveano 1’ occhio che 
a soddisfare la propria ambizione. Pompeo espe- 
dito a sbrattare il mare dai corsali , che lo infe- 
stavano , e riuscito nell’ impresa , Venne in vie 
maggiore opinione , onde i Tribuni si persua- 
sero di poter essergli più facilmente larghi dei^ 
loro favori. L’ uno di essi per nome Manlio vol- 
le si portasse una legge , per la quale fosse da- 
to al solo Pompeo il cornando di tutte le arma- 
te j li reggimento di tutta l’Asia, e quinci il co- 



tonare la guerra rotta novellamente controMi 
tritiate. La legge fu vinta senza troppo eoutra ' 
sto, e subito appresso ratificata, Pompeo parti 

senza indugio, per 1 Asia. Lucullo avea costretto 

Mitridate a fuggire nella bassa Armenia, dove 
f ,a [‘«seguiva, quando l’armata ammutinatasi 
io abbandonò. Così Pompeo fu destinato a f or ’ 
Jiire questa guerra , al che fare poco tempo e 
fatica gli bisogno. Cresciuta all’imperio grande 
estensione di provincie, ricondusse l’esercito a 
Koma coll’ onore del trionfo. 

Ala se da un canto per le filici imprese dt 
Pompeo crebbe. la gloria di Roma, non neri* 
portò punto di augumeoto il suo potere • am- 
come furono ghiotto pascolo all’ambizione, co‘ 
sr ne piu nè meno misero in grave pericolo /' 
pubblica libertà , alla quale distruggere pare- 3 
che tutto, congiurasse ad un’ ora ; però P cht 
mentre le conquiste si succedeano I’ una aliai- 
tra-d' fuori , fra le mura stesse di Roma Ser- 
gio Catilina De macchinava l’ultimo eccidio 
Costui era nobile, audace quanto altri mai e 
coraggioso non privo di eloquenza; rotto ad 
ogni dissolutezzaì; ogni avere avea consumato 
neg l stravizzi ; grande attività nelle imprese • 
avido insaziabile di ricchezze, per alitarle a 
man piene . ; dissimulatore scaltrito in coprire 
sua ambizione; più fermo e risoluto, ove il 
Pencolo era maggiore. Tale era Caldina, nato 
fatto a condurre le fila di una congiura. 0. a 

ci voleva montare in alto facendo gradini delle 

rume della patria. d 

I creditori lo stringevano da ogni parte W 
eg i percorsi d’ attorno quell’ assedio incresce- 
vole s altrettava al maggior dei delitti. Ebbe a 

tezze lemP ° 5 com P a S DÌ delie sue dissol u - 
iezzt, al numero dt trenta ; gli mise al fatto di 
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ogni cosa , clic meditava : come c\ area grande 
speranza, e qual modo fosse a tenere. Si com- 
posero di movere all’ armi tu «ta l’ Italia, e se ne 
divisero le provincia. La posta notte dovessi ap- 
piccare il fuoco in parecchie parti della città, e 
Catilina entrarvi fra la confusione con una ar- 
mata di Etruschi , e fattosene padrone, mettere 
a morte i Senatori; Lentulo uno de’ congiurati, 
stato già pretore e giudice , era eletto a preci- 
dente delle loro generali adunanze, e a Cetego, 
clic facea gitto della sua grande * autorità per 
fare sue vendétte oontro Cicerone, era affidata 
la cura d’ordinare la strage, e a Cassio l’in- 
cendio. Ma la vigilanza di Cicerone essendo un 
gravissimo ostacolo all’esecuzione de' loro disegni, 
Catilina desiderava ardentemente di disfarsene 
anzi di lasciare Roma : il perchè due dei con* 
giurati fissarono di ucciderlo nel suo proprio 
letto la seguente mattina , introducendosi hen 
di buon’ ora nella sua camera col sotto colore di 
qual he affare. Usciti appena di conclone , fu 
rapportato a Cicerone ogni cosa. Gli fu fatto 
assapere tutto per opera d’ una donna per ^ome 
Fulvia , la quale condusse Curio suo andante c 
congiurato a palesargli paratamente ogni loro 
deliberazione. Dati adunque Cicerone i suoi or- 
dini per guarentirsi da coloro che la mattina veni- 
vano a visitarlo, ed erano una cosa coi congiura- 
ti ; stette alla vendetta vegliando a guardia della 
città. Raccolto il Senato , richiese loro modo 
che da tener fosse a dovere uscire salvi dal pe- 
ricolo, che loro sovrastava. Fu stabilito la prima 
eo<a che ad avere più ampii , e sicuri schiari- 
menti della congiura , si dovesse promettere 
ogni maggiore ricompensa ; ed oltre a ciò, fare 
prointo apparecchio di tutto che fosse richiesto 
alla salute dello stato. Catilina per aon mettere 



Cl s e sospetto veruno , mostrando fin doveva, 
pea spi ngere la simulazione , comparve franco 
io Senato , e fece le più alte protestazioni, come 
c g'« era innocente ; ma poscia scossa dafl’elo 
quenza di Cicerone , sgomberò prestamente, dC 
endo ad alta voce ; che pesci achè non era la- 
nciato dire le sue ragioni, ei suoi nemici ilfit- 
a ' ano nella disperazione, estinguerebbe nel san- 
gue de Komam il fuoco, di’ era acceso con- 
dro di I UI . Abboccatosi a fuggi fuggi con Len- 
tuio e con Cetego , partirsi notte tempo da Ito- 
ma e seguitato da’ pochi de’ suoi, fu di corsa 
in toscana, ove Mani o venia raccogliendo un 
esercito in servigio de’ congiurati. Intanto Cice- 
rone fece provvedimento, che i congiurati riiyà- 
in .Roma non gli sfuggissero dalle mani. Len- 
uto , Cassio e Cetego, cd altri assai di presen- 
to furono presi , tratti in prigione, ed ivi per 
mano del carnefice fatti morire. 

Mentre ciò accadeva de’ complici di Catilina 
era tutto in adunar soldati, ondecchè il po- 
esse ; e già ben dodici mila ne aveva raccolti 
se non che sola la quarta parte era bene arma- 
ta , il rimanente al li o non aveva che pugnali 
iance , e mazze; come poterono il meglio alla 
«provveduta . Concio^ iacli è molto si confidasse 
nella lorza della congiura . pertanto rifiutò gli 
schiavi , che a lui traevano a strade calzati 
ma ali approssimarsi del console, che veniva a 
•ora batterlo, saputo della morte de suoi compì, 
gru , sentì che. port.,va maggior pericolo , che 
a pinna non si credeva. Studiando il passo 
procaccio di guadagnare gli Apennini, per indi 
( calare nelle Gallie. Ma la sua speranza fu tron- 
ca in erba ; che ogni passo era ben guardato da 
gente armata, e più forte, che non fosse la «ua. 
u accerchiato e stretto da ogni parte per far- 



ma , che ben s’ avvide, come altro non gli ri- 
manila , thè la vittoria o la morte. Certo col 
fuggire era nulla. Si rivolse adunque contro 
l’armata *che il perseguiva, risoluto di vendere 
a caro prezzo la vita. Per essere malato il con- 
sole Antonio , comandò 1’ armata Petreio. S’ è 
combattuto con gran vaioie da ambe le parti, 
e assai sanguinosa fu la battaglia, che il console 
vi lasciò gran parte de’ più valorosi ; pur final- 
mente ruppe e sfracellò intera l’armata di Ca- 
tilina, che fu ti ovaio §olto'un mucchio di uccisi. 
Sventata la congiura di. Caldina, rimase aperto 
il campo ad altri ambiziosi da ciò, i quali 
•volessero ritentare simili imprese. Pompeo , il 
domatore de’ nemici in Europa ed in Affrica , 
tornava allora dalla conquista dell’ Oriente. 

Grasso, le cui ricchezze soverchiavano quelle 
di ogn’ altro a gran pezza , eva dopo Pompeo, 
l’uomo più autorevole fra i Romani , e, ri- 
spetto al favolo del Senato, altresì maggiore e 
più forte di lui, q minore cagione d’ invidia. Per 
indole e per interesse si nimicavano a vicenda. 
Palla costoro gelosia, ereticasi dovei ne sperare 
bone allo stato ; che 1’ uno contrappesava la po- 
tenza dell’ altro. In questa Giutio Cesare man- 
dato in Ispagna non inulto tempo davanti, tor- 
nossene ricco d’oro e di gloria. Ei vide cpme 
potea farsi prò della inimicizia fra Pompeo e 
Grasso; e faeea grande assegnamento sopra la 
gloria de’ suoi maggiori stati famosi e carissimi 
"al popolo , del qqale egli prese a sostenere le 
* parti di tutta forza , e poco appresso la morte 
di Siila , vinse la proposta , che fosse manda- 
to il richiamo agli esiliati. Pa molto tempo 
Vera mostrato favoleggiatore della plebe con- 
tro ii Senato, ecl acquistatosi l’aiuor della mol- 
titudine, L’avveduto politico fece capo dall’of» 
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ferirsi presto a’ servigi eli Pompeo contro 1 Se- 
natori , rispetto a tutto quello era avvenuto ; di 
che Pompeo per trarre al suo partito un tanto 
uomo, lo ricevette fra suoi .Favoriti. Ivi a non 
molto si volse a Grasso, che per cagione de’ pri- 
mi vincoli , era presto tuttavia più a divenirgli 
amico. Da ultimo , avendo posto mente, come 
la costoro rivalità non era disposto a congiun- 
gerc l’interesse loro comune , fece nascere il 
destro che si trovassero insieme, e li ebbe chia- 
riti , come era loro utile, anzi pur necessario, 
si riamicassero ; e pose mano a tutti gl’ ingegni 
per condurli a porre giù lilialmente quella loro 
gelosia. Pertanto si venne a questo, che nessuna 
deliberazione sarebbe presa , che non fosse ap- 
provata dalla loro autorità. Da ciò nè nocqnu 
il primo Triumvirato, and’ ebbe grande crol- 
lo la costituzione di Roma ; conc ossiachè que- 
sto potere fosse ben altro da quello del Senato 
e della plebe , comecché dipendente dall’ uno e 
dall’ altra. 

CAPITOLO XX. 



dal .principio del PRIMO TRIUMVIRATO rmo 
ALLA MORTE DI POMl’EO. 

. „ Fatto questo , Cesare la pr ma co- 

r , sa miro a trarre vantaggio dalla buo- 
9* na disposizione de’ suoi collegki per 
avere il Consolato. Tuttoché i Senatori fossero 
necessitati di eleggere Cesare , non restava pe- 
rò, che qualche autorità non rimanesse loro tut- 
tavia , e però diedero per collega a Cesare un 
certo Bibulo , facendo ragione, che dovesse, po- 
tere bilanciarne la potenza. Se nonché ciò sa- 
rebbe stato assai malagevole anche ad un no- 
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ino fornito di alta mente , che non area Bibu- 
lo : troppo alto era montato il poter di Cesare : 
di che Bibulo , fatto indarno un piccolo speri- 
mento in favor deh Senato, stettesi inoperoso.' 
Ora Cesare , che da grande tempo aspirava al 
sovrano potere , adescava e traeva a se il popo- 
lo con sommo studio. Fece passale una legge, 
per la quale fossero divise alcune terre della Cam- 
pania d’ infra que’ cittadini poveri , che avesse- 
ro , almeno, tre figli. La legge era buona, per 
se , ma era malo 1’ intendimento dell’ autore di 
lei. Come Cesare si trovò ben potente da den- 
ro , condusse i suoi colleghi alla divisione del- 
le provinole dell’impero. Detto fatto. Pom- 
peo si prese la Spagna , già soggettata e tran- 
quilla ; però che glorioso oggimai per tante con- 
quiste , gli parea di- godersi i piaceri, che gli 
erano porti da Roma. Crasso, il quale quantun- 
que ricchissimo, avea V animo a vie più stra- 
ricchire., volle la Siria , siccome quella , che 
avea fatti ricchi tulli i capitani che ei ebbero 
comando. Le Gallie rimasero a Cesare. Le gen- 
ti di questa nazione erano fiere , potenti , e il 
più, non soggette à Roma altroché di nome. 
Ora posciachè non a tenerne il comando, sì be- 
ne a farne la conquista doveva andarci ; per 
tanti a compensarlo dei centi -pericoli , che gli 
soprastavano , gli concedettero per ben cinque 
anni il reggimento di quelle provincie. 

La brevità , che ci siamo proposti, non ci la- 
scia ire a contare tritamente le battaglie e le 
vittorie di Cesare nelle Gallie e nella Bretagna, 
nelle quali imprese ebbe a spendere ben otto 
anni. Gli Elvezi i primi vinti ci ebbero la per- 
dita di dugento mila uomini : i soprayvìvuti alla 
strage furono mandali da Cesarea rinselvarsi là, 
dond’ erano usciti. Ottanta mila Germani capi- 
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tanati da Ariovisto furono disfatti per modo, 
che il re loro appena fu che tpotcsse involarsi 
valicando il Reno in un barchetto che trovò a 
sorte. Net Belgio l’ ammazzamento fu si grande, 
che gli ammontati cadaveri impedivano l’acces- 
so alle paludi ed al fiumi. I Nervi, la più ag- 
guerrita delle nazioni barbariche , e tennero fron- 
te alcun tempo ai Romani e si lanciarono con 
tanto impeto contro di loro, che se Ce-are non 
avesse dato mano ad uno scudo, e spintosi nel 
più^ forte della pugna rincorando i soldati di 
seguitarlo , i Romani portavano pericolo di es- 
sere rovesciati ; ma questo coraggio di Cesare 
salvò la sua armata, e distrusse la nemica. Dopo 
questo fatto Cesare passare d’ una ad altra vit- 
toria : fugati i Celti, debellati gli Svevi, i Me- 
napii , c tutte le nazioni del mare Mediterraneo 
al Britanno. Nè stette contenta a questo la sua 
bramosia di conquiste ; anzi si mise in mare in 
per alla volta della Gran- Brettagna, allegando per 
cagione , che avea tenuto mano a’ nemici di Ro- 
ma. Fattosi presso alla spiaggia , la vide piena 
di gente raccoltasi ad impedirgli che non po- 
nesse pie a terra ; e già la sua armata stava per 
darsi alla fuga, allorché l’ alfiere della decima 
legione, afferrata di salto la riva con sua ban- 
diera , e sostenuto dal suo generale , strinse i 
Britanni a fuggirsi. E tanto fulospavento che 
presero della potenza di Cesare , che manda- 
rongli chiedendo la pace; la qual fu lor con- 
ceduta , sì veramente che dessero ostaggi. Stan- 
do così le cose , avvenne che la flotta Romana 
fu in gran parte fracassata da una tempesta ; 
perchè i Britanni facendosi forti sopra questo 
sinistro incontro al nemico, scossero il giogo e 
mossero di presente a gran numero contro Ce- 
sar», Ma che mai poteano uomini mezzo nudi, 
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non avvezzi ad alcuna disciplina , contro sol- 
dati condotti alle vittorie dai capitani più spec- 
chiati ed illustri, e fatti tuttavia più ardimen- 
tosi dalia conquista rii tanta parte di inondo? 
Soverchiato di nuovo ridomandarono con più 
ardore la pace , la quale formata , Cesare si 
ricondusse sul Continente. 

Mentre egli lontano da Roma aumentava l’uno 
più che l’altro le ricchezze e la fama, Pom- 
peo sempre fermo in Roma gli dava di spalla 
a sostenerlo nei suoi ambiziosi disegni ed‘ in- 
teressi ; laonde Cesare per opera di lui, si vide 
confermato nel comando delle Gal lie altri cin- 
que anni. Pompeo si risenti del suo sonno al- 
lora solamente , che s’ accorse la sua gloria e 
potenza portare pericolo dalla fama , dal va- 
lore , dalle ricchezze e dalla clemenza di Cesare; 
e pertanto cominciò ad attraversargli in ogni 
cosa, brigandosi co’ macstrati , che non pubbli- 
cassero le lettere di lui , se prima egli non ne 
avesse sparso le più sinistre novelle. Due circo- 
stanze portarono più presto la loro dissensione. 
Ciò fu la morte di Giulia moglie di Pompeo, 
la quale avea avuto rnn poca parte nel tenerli 
concoidi, ed oltre a questo la disfatta di Grasso, 
che fece la guerra ai Parti con somma impru- 
denza, intantochc non avendo pili scampo, pagò 
la sua temerità colla vita , facendo però corag- 
giosa difesa lino all’ ultimo istante 

Cesare. si addiede della gelosia di Pompeo 
ve' so di lui, ondechè si studiò di avgreil Con- 
solato , e che gli fosse prolungato il comamlo 
nelle Gallie , a vedere se Pompeo secondasse , 
ovvero si opponesse alle sue dimande. Pom- 
peo fece le viste di starsene cheto ; ma di ce- 
lato mandò due de’ suoi partigiani , i quali fa- 
ci ssero veduto al Senato, com’era vietato per 
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le leggi , che altri sendo lobfano potasse chie- 
dere il Consolato. Con ciò Pompeo mirai a ri- 
chiamare Cesare ; il quale leggendo nell’anima 
di Pompeo , si tenne lontano da Roma , non 
dubitando , che finoatfantochè fosse sostenuto 
da un’ armata presta a dare la vita per lui , 
ci detterebbe la legge. < 

Ed ecco che i Senatori per essere stati favo- 
riti da Pomjico contro le pretensioni del popo- 
lo decretarono, che le due legioni dell’ annata 
di Cesare state già di Pompeo , ..tornassero a 
Roma , e ciò per essere necessarie contro dei 
Parti. Cesare comprese hene che ciò volesse 
dire , cioè Che si volea scemare la sua potenza 
ed autorità , e con tutto ciò non gli parendo 
ancora tempo di scoprirsi, spedì le due legioni, 
affezionatosi prima 1’ anima degli ulYiziali e dei 
soldati con ogni maggiore dimostrazione di bon- 
tà e di larghezza. Sendo vicino il termine del 
dover Cesare deporre il comando, il Senato lo 
richiamò ; se non che Curionc gran Cesariano 
fece la proposta in Senato . che fosse lasciato 
comandare all’esercito finche Pompeo coman- 
dasse il suo. Questi se ne stette in forse alcun 
tempo. In questo stato di cose , un Senatore 
fece assapere, come Cesare avea già passate le 
Alpi , e movea colf armata contro di Roma ; 
di che il Console lasciando il Senato , s’ andò 
incontanente a sollecitare Pompeo nella villa di 
lui. Ivi gli presentò una spada, e gli comandò 
di marciare contro Cesare, e di combattere in 
difesa della Repubblica. Pompeo dichiarò che 
era pronta ad obbedire, ma col tuono di una 
finta moderazione aggiunse , che ciò farebbe so- 
lo nel caso che maucasse ogni altra più placida 
via d’accomodamento. 

Cesare, il quale benché fosse nelle Gallie era 
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istrutto di ogni cosa , roleva coprire le sue azio- 
ni con un apparenza di giustizia. Disse che si 
sarebbe dimesso dal suo impiego, tostochè Pom- 
peo facesse lo stesso. Il Senato però ciecamente 
confidando nelle proprie forze , e nelle assicu- 
razioni di Pompeo, ricusò ogni sua proposizio- 
ne. Cesare non volendo rompere apertamente 
la guerra , si contentò alla fine di chiedere il 
governo dell’ Hliria con due legioni ; ma questo 
ancora gli fu ricusato. Allora tornandogli a vo- 
to tutti gli sperimenti di venire ad una ricon- 
ciliazione ; incoraggito più dall’ animo allèziona- 
• tissima de’ suoi soldati , che dalla purezza del- 
la sua causa, li raccolse al eoufine dell’ Italia» 
e attraversò le Alpi colla terza legione. Ferma- 
tosi a Ravenna , di là fece avvisati i consoli , 
com’egli era presto di porre giusto il comando, 
solo che Pompeo non ricusasse di fare lo stesso. 
II Senato gli pose tarmine, oltre il quale non 
deponendo il comando , sarebbe avuto per ne- 
mico delia patria. 

Questa forza , ebe se gli voleva fare , non 
portò alcun turbamento nell’animo suo. La 
notte avanti la sua partenza per l’Italia, ragio- 
nò a mensa co’ suoi amici , e di filosofia e di 
letteratura, mostrandosi netto d’ogni ambizio^ 
ne ed interesse. Poco appresso levatosi da sede- 
re, fatti allegri auguii alla brigata, mentre si 
rimarrebbe lontano , promise che presto ritor- 
nerebbe. Fatto adunque apprestare il cocchio, 
parti verso Rimini con alcuni amici, la quale 
città era appunto ai confini dell’antica Italia. 
Il giorno prima vi avea mandato parte di sua 
armata. Questo penoso viaggio ei fece la nott e 
quando a piedi , quando a cavallo. Sull’albeggia- 
re si trovò alla riva del Rubicone , piccolo fiu- 
me , che partiva l’ Italia GaUie » e confine 




al *uo comando. Figli era ai Romani quasi fer- 
mine sacro dell’ imperio. Or Cesare inoltratosi 
dinanzi alle sue legioni fino alla riva di esso 
fiume", ristette improvviso come sopraffatto dal- 
1’ ardir suo ; che non potea valicarlo senza in- 
frangere le leggi. Un’alta melanconia lo sor- 
prende ; stassi infra due , non sa risolversi. S’ io 
varco questo fiume ( diceva egli ad un suo a* 
mico ) , quarti; mali Origino alla mia patria * 
e d’ altra parte se mi rimango, SQno sn*fc C j a ( 0 , 
Adunque da che il vogliono gli Dei , che mi 
chiamano , e gl’ingiusti nemici miei, che mi 
sforzano , si vada. Con queste parole ancora 
sulle labbra si gitta nel fiume, sciamando, il 
gran passo è fatto ; la sorte è gettata; e ciò det- 
to , la sua solita ilarità rasserenogli la fronte. 

suoi soldati prontamente Io seguirono, e pas- 
sato il Rubicone , furono tosto a Ri mini , di 
•ui s impadronirono senza alcuna resistenza. 

Jn. di R. Questa improvvisa deliberazione mi- 
70A se "terrore in Roma. Non era chi non 
credesse , lui volere colle sue armi 
portar esterminio alla città. I cittadini s’ anda- 
vano a rituggire nelcoutado. Allora fu, che Pom- 
peo si ebbe a pentire , ma troppo tardi dello a- 
▼er tenuto mano a crescere la potenza di Cesa- 
re. Gli amici suoi gli mostravano quanto ma- 
le avesse procacciato a starsene in quella sua 
negligenza prosontuosa. Ove sono ora , gli ri- 
peteva Favonio , ridicuìo Senatore di questo 
partito , le armi da oppon e alle Ccsarianc? Fa- 
tteci vedere. Anche Catóne non rifiniva tR 
rammentargli i salutari consigli a lui dati, ai 
quali Pompeo non volle porre mente, pei òche 
I« sue parole sonavano per sempre guai. Pompeo 
commosso a questi rimproveri pose ogni cura 
a doyer ancorare i suoi partigli, prometto!- 
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do *oro , che l’ esercito sarebbe presto, concios» 
siachè egli fosse il loro capo. Nè però volle ne- 
gare, che essendo i consigli di Cesare quali non 
era dubbio ; che doveano essere , gli riusciva 
nuova la deliberazione di lui. 

Anche disse agli amici , che se vero amore 
di libertà guidasse i loro passi, ovechè si con- 
ducessero, sarebbero però sempre liberi: Fece 
loro avvertire, le cose noncsseie a quel dispe- 
rato termine , che forse ad alcuni parea ; una 
poderosa armata di veterani conquistratrice del- 
]’ Asia obbedire in Ispagna al comando di due 
de’ suoi legati : 1’ Affrica, Asia, e tutti gli sta- 
ti confederati di Roma non potere dubitarsi ohe 
si leverebbero al loro soccorso. Con queste pa- 
role fece riprendere animo e speranza al partito. 
1 suoi favoreggiatori , gli amici , buona parte 
del Senato, e tutti coloro, che si prometteano di 
avanzarsi tenendo con lui , tutti gli si offersero 
di seguitarlo Non sentendosi abbastanza forte 
da provarsi contro Cesare in Roma, li condus- 
se coll’ armata a G«pua, ove preso il comando 
delle due legioni , che servirono al suo nemico 
nelle Gallie. Dopo varie pruove di venire ad 
una riconciliazione con Pompeo, parve a Cesare 
di assaltarla nella Campania mentre le sue forze 
fossero divise. Occupò tutte le città fio lui ed 
il suo rivale , lasciando da parte Roma ; che 
di necessità dovea cadere in mano del vincitore. 

Corsinium (ora Pentina )fu la prima città, 
che ardisse resistere a Cesare. Doinizio eletto 
dal Senato a successore di Cesare nelle Gallie 
volle difendere questa piazza assediata eia lui, 
Pompeo fu sollecitato da Domizio a dare opera 
che l’assedio fosse levato/ indarno: dovette 
procacciare di fuggirsene. Questo suo consiglio 
fu saputo, di che il presidio deliberò di darsi 




in mano degli assedianti , Cesare accolse l’ of^ 
ferta , ma divietò alle sue genti di entrare den- 
tro in città. 11 Console Lentulo usci della Ter- 
ra a chieder mercè al vincitore per la vecchia 
amicizia che fu tra loro e rammentandogli i 
molti favori che aveva da lui ricevuti. Cesare noi 
lascio dire, ma l’ ebbe tosto rassicurato e detto* 
g i , come la sua venuta in Italia non era que- 
sto, di rendere schiava ja patria, sì bene di 
restituirgli la libertà. La risposta di Cesare fu 
tosto rapportata ai cittadini ; ondechè i cavalieri, 
i Senatori, i loro figli, ed alquanti ufficialkfu- 
rono a pregarlo di perdono e protezione. Egli 
1. accolse benignamente , e fatto loro un cenno 
t ella ingratitudine , e passatosene di leggieri, li 
lascio liberi , che s’ andassero dove meglio loro 
piacesse, Anche quivi , come in ogni aifro luo- 
go e tempo,» studiò di affezionarsi gli animi 
de soldati , avvisando , che a lui poteva per av- 
ventura mancare un’armata, dove all’armata t 
quanto ei-vivesse, non sarebbe venuto meno un 
capitano. Pompeo , udito ciò eh’ era intervenuto, 
andossene a Brindisi, ove deliberò di sostenere 
un assedio arrestando così l’inimico fino a tan- 
to che avesse raccolto tutté le sue forze. Così 
tu : che dopo avere trattenuto Cesare ad un i- 
nutde assedio , di soppiatto condusse a Dirac- 
c i io la sua armata , ove il Console aveva di 
nuova leva rincalzato sue forze. Comechè il suo 
ritirarsi gli fosse venuto fatto, che non pelea 
meglio, tutta volta egli lasciava l’ Italia, intera 
in balia del nemico , non gli rimanendo non 
che un armata ; ma nè sola una città , che po- 
tesse tenergli fronte. 

Siccome Cesare per essere senza navi non po- 
teva seguire Pompeo , così se ne andò a Ilo ma 
por lo pubblico tesoro , che il suo nemico ( co^a < 
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da non credere ) non avvisò di portare Con seco* 
Il tribuno Metello, che n’ era il custode, gli vol- 
le chiudere l’entrata. Ma Cesare messa la mano 
alla spada .* Poni ben mente, gli disse, che «più 
facile il dirlo che il farlo. 11 .tribuno posò, e 
Cesare se n’ ebbe portato tre mila libbre d’oro 
e masse enormi d* argento. Com’ egli si sentì es- 
sere il caso;, si partì da Roma, e si diede ad 
inseguire AfFranio e Petroio legati di Pompeo, 
« vittoriosi in Ispagna. Diceva scherzando, seb- 
bene conoscesse que’ due generali, che allora an- 
dava incontro ad un’armata senza capitano; po- 
scia anelerebbe ad un capitano senza armata. 

Incerta la vittoria nel primo scontro presso 
Ilerda , tuttavia Cesare ebbe in poco tempo av- 
-viluppati i nemici nelle sue reti fu forza gli 
si dessero in mano. Cesare era e volea esser 
detto elemento. Li lasciò andarsene a Roma, ma 
sì contenti di lui ; che dovessero magnificare la 
sua bontà e mantenergli ferma l’affezione de’ suoi 
partigiani. Quaranta giorni gli bastarono ad in- 
signorirsi della Spagna , donde tornossi a Roma 
in trionfo. Gli si fecero le feste grandi, e crea- 
tone Dittatore e Console. Depose la prima cari- 
ca dopo undici giorni. Intanto Pompeo nell’ fi- 
piro e nella Grecia metteva ogni studio di ar- 
marsi al possibile contro il nemico. Con esso 
Pompeo , tutti i re d’Oricnte gli mandavano 
uomini e danaio. Avea seco nove legioni italia- 
ne ; e cinquecento vascelli guidati da Bibulo at- 
tuoso e sperto ammiraglio. Le provincie vassal- 
li all’ intorno erano a lui preste con ogni ma- 
niera di provigioni. Assalì Antonio e Dolabe//a 
legati di Cesare in quella provincia: il primo si 
diede alla fuga, il secondo prigioniero. Venia no 
a lui continuo i più ragguardevoli cittadini Ro- 
mani : dugsnto e più. Senatori erano con lui , 
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fra’ quali Catone e Cicerone, la cui approva- 
zione sola valeva un esercito. 

Tutto questo non tenne Cesare , che da Brin- 
. disi non mandasse cinque delle sue dodici le- 
gioni , le quali attraversarono felicemente il ne- 
mico in un sol giorno , tanto bene avean colto 
P ora, Yeggendo egli , come il tempo di mostrar 
desiderio di pace , egli è quando altri ha il van- 
taggio dal nemico, spedì Ruffo suo prigioniere a 
Pompeo, che facesse pratica di condurlo ad un 
accordo : offerendogli di sta rsene al detto del Se- 
nato o del popol di Roma. Pompeo rispose del 
no , siccome colui , eh’ era certa , non potersi 
fondamentare sopra il popolo, troppo ligio di Ce- 
sare. Come Pompeo si fu rinforzato di nuova 
gente in Macedonia , gli venne saputo che Ce- 
sare avea preso terra nell’ Epiro. Mosse di pre- 
sente alla volta di Diracchio per guarantirsi 
quella città piena a ribocco di viveri e di mu- 
nizione. Le armate di fronte P una all’altra sulle 
rive dell’Apso; capitani loro i due primi del 
secolo , chiarissimi amenduni , P uno quale 
conquistatore dell’ Oriente, l’altro dc'H’oecidente. 
Quinci e quindi i soldati ardere di venire «Ile 
mani; ne l’uno nè l’altro capitano volere ac- 
cettare la battaglia ; da che Pompeo non aveva 
tìducia nelle nuove milizie, e Cesare volea pri- 
ma ragunare tutte le sue forze , di parte delle 
quali aspettava già un pezzo l’ arrivo. Andò 
egli stesso ad affrettare, e v’ andò sur un bat- 
tilbceio da pesca ; fu gittato sulla spiaggia da 
vento opposto. Quivi .con molta consolazione 
seppe dello sbarco delle sue genti in Apollonia 
Vi andò tosto di corso , temendo non fosse. 
Pompeo le assalisse, che gli era assai leggero, 
per essere approdato alla riva del fiume , ove 
Pompeo stava a campo. 
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Questi dovette subito dare luogo ; si condusse 
ad Aspurago , ove non dubitava di trovare ogni 
cosa necessaria, recatagli dallesue grandi flot- 
te che costeggiavano 1’ Epiro. Accampò sopra 
' una lingua di terra , che entrava nel mare per 
modo , che ne tornava un porto pe suoi vascel- 
li. II luogo gli parve si acconcio e vantaggio- 
so , che vi si chiuse col palancato. Cesare che 
vedea tutto , facendo seco ragione , che Pom- 

J ieo non si movcrehhe si tosto da un luogo ta- 
e ; si diede egli altresì a cingersi di palizzata 
da dietro a lui* Di là. dall’ accampamento di 
Pompeo il terreno a colline e vallette di vesso 
- al mare ; Cesare guidò linee di fortificazione da 
una riva all’altra , cotalchè Pompeo si trovò 
essere quasi assediato nel campo : così Cesare 
si promettea di stringerlo ad accettare la bat- 
taglia .■ a questo mirava la sua ambizione, men- 
tre il suo rivale si studiava a tutt’ uomo di 
cessarla, Quinci e quindi ne va il tempo a mo- 
lestarsi e difendersi. Di qua i Cesariani acce- 
leravano i loro lavori da rinserrare il nemico: 
di là i Pompeiani vie più numerosi si davano 
attorno di allargare loro campo, e parte gli 
alcieri e frombolieri guastavano fieramente le 
opere de’ nemici. Cesare sempre desto trovò 
modo di schermire i suoi soldati con mantelli 
di cuoio. Anche piegò corso all’acqua ,che met- 
tea nel campo nemico ; fagliò la strada "ai fo- 
raggiatoti ; i cavalli già ne morieno. 

Per tal modo Pompeo dovette uscire di fà 
e procacciare di porre suo campo in luogo mi- 
gliore. Avendo dai disertori saputo il come dei 
trinceramenti di Cesare., imbarcò arcieri c fanti 
alla leggiera, che lo assaltassero dalla parte del 
mare meno difi-sa. Ebbe il suo intento per forma, 
che, caduti a voto tutti gli sforzi di Cesare, e 
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de’ suoi ufficiali nei ripetuti assalti de’ Pompe- 
iani , egli potè condursi colia sua armata in 
parte più acconcia a ricevere fieni, e avere pre- 
sto l’imbarco. Fallita così a Cesare la speran- 
za di assediare Pompeo nel suo campo, volse 
ogni pensiero a dovere forzarlo a combattere 
per quantunque nemiche gli dovessero essere 
le circastanze. Fece capo dall’ attaccare di for- 
za una legione in un bosco ; di qua la mistlra 
si destò da per tutto. Fu combattuto con gran- 
de animo ; non si sapeva ehi avesse vinto. Se-^ 
non che nell’armata di Cesare , per essere im- 
pedita dalle trincee del eampo, che abbandona- 
va , fu cominciato entrare il disordine, Pom - 
peo se ne accorse , c se ne fi»’ prò , stringen- 
dola con maggior forza per metterla in fuga 
Molta gente cadde morta nelle fosse o sulla 
riva , ove fuggivano , o fuggendo annegarono. 
Pompeo gl’ incalzò fino al campo di- Cesare; 
ma qui , o fosse che stupisse ei medesimo di 
sì inaspettata vittoria e si pronta , ovvero elle 
temesse di agguato, fece dar indietro alla sua 
gente , lasciando così il destre di rendere piena 
la sua vittoria. 

Cesare , che da questa perdita non s’era però 
lasciato scorare, mosse campo alla volta di 
Gonfi città della Tessaslia con tutta la sua ar- 
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mata. La nuova della sconfitta riportata a Bi- 
racchio lo avea preceduto. Gli abitanti dopo 
promesso di soggetta rglisi , non tennero patto, 
anzi vili e imprudenti non so qual più , gli 
chiusero in faccia le porte. 

Di queste a Cesare non sene facevano impu- 
nemente. Di presente ebbe mostrato a’ suoi sol- 
dati l’utilità che loro seguirebbe da impadro- 
nirsi di una terra sì ricca; e fatte venire le scale» 
ordinò l’assalto , il quale precedette con tanto 
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di ardore , che non ostanfo l’altezza somma 
delle mura , in poco croia se ne fu tatto patito- 
ne. Lasc'.olja in balìa dei soldati che la saccheg- 
giassero : quinci senza punto restare s’ av'iò 
verso Metropoli , altra città della Tessaglia, la 
quale non penò un istante a liceverlo. Così si 
suggettò tutta la provincia, eccetto Larissa, che 
Scipione tene» guardata a Pompeo- con una le- 
gione. Gli ufficiali Pompeiani scongiurano il 
loro capitano non ‘mettesse tempo di mezzo a 1- 
T entrare in battaglia ; ed egli, contro I’ usato 
suo , cede ai conforti di teste infiammate , o 
avidi di arricchirsi , comechè ti prudenza gli 
gridasse altamente in contrario. Inoltrandosi nel- 
la Tessaglia , ove mise picele buona pezza po- 
chi giorni dopo che Gonfi era venuta in potere 
di Cesare , si pose a ordine di battaglia nelle 
pianure farsa liche , ove il legato Scipione a lui 
si raggiunse. Ivi stette attendendo. Cesare con 
animo certo di venire alle inani in una giornata 
stessa la sorte dell’ impero. Cesare, lasciato pas- 
sare qualche tempo, com’ ebbe spiato ben bene 
l’ animo de’ suoi soldati , e trovatili risoluti e 
pieni di coraggio, s'avviò verso Farsaglia ove 
accampava Pouipeo. 

L’ avvicinarsi di tali due armate , cioè le mi- 
gliori e p ù valorose del mondo per la grande 
cagione che le movea l' una contro l’altra, mi- 
se turbamento negli animi di tutti , non però 
per lo stesso rispetto. [ soldati di Pompo per 
essere in maggior numero , nron s’ aspettano al- 
tro che la vittoria , che si tengono in mano ; 
que’ di Cesare più avveduti hanno volto ogni lo- 
ro pensiero a dovere conseguirla. L’ armata di 
Pompeo riposa sopra il numero de’ combatten- 
ti , e «opra i suoi vari capitani ; quella di Cesa- 
re pone ogni fiducia nella sua disciplina e nella 
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perizia del suo capitano unico , che guida i 
puoi passi. 1 Pompeiani vantano la giustizia della 
loro causa , i Cesariani rammentano le spesse 
pi offerte di pace tornate indui no. 

In questi diversi pensieri si riscaldava l’uno 
e l’altro partito , ma l’odio c f ambizione era 
in entrambi la stessa. Cesare sciupie il primo 
ad o fife lire battaglia si spinge Vicino al nemico/ 
Pompeo , o cb’ei fosse sfiduciato della sua gen- 
te, o che l’ appressarsi di un tanto avvenimen- 
to lo tenesse sospeso infra tlue , volle conserva- 
re la positura felice appiedi d’ una collina acuì 
s’appoggiava. Cesare, « cui non piaceva di com- 
battere in luogo sì svantaggioso, presa il parti- 
to di levare il campo la dimane, stimando che 
facilmente allasserebbe il nemico meno di lui 
avvezzo alle travaglie della guerra. Dato il se- 
gnale della partenza , e cominciatosi levar le 
tende, ecco un nunzio, il quale reca, come 
1’ annata di Pompeo osciva dalle trincee, e s’av- 
vicinava per la pianura. Ordina a’ soldati di re- 
starsi ; e gaio in viso fa loro-supere , essere ve- 
nuta l’ora da essi tanto bramata ; il giorno della 
loro gloria , la fine delle loro fatiche. Messa la 
sua armata a oidinc di battaglia, s’inoltra al 
combattimento. Cesare non avea m età esercito, 
che s’ avesse Pompeo. Questi quaranta cinque 
mila fanti , e sette- mila cavalli ; quegli appe- 
na venti due mila a piedi , e mille a cavallo, 
c però non potè esse re senza t imore, massime 
dello scarso numero de’ cavalieri. Ma nulla sfug- 

f 'iva alla mente di Cesare. Era cosa impossibi- 
e, o quasi il far fronte a sette mila cavalli; 
con soli mille , onde Cesare addestrò i più forti 
e leggieri fanti a combattere tra le file de’ cava- 

I 

fieri, e per questo potè aumentare, si può ai- 
re , la sua cavalleria senza cavalli , e resistere 
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co’ suoi mille, ai fette mila di Pompeo; anzi 
in un piccolo fatto recente vincere li piova. 

Pompeo potea sperare la v Moria sopra forti 
ragioni. Infatti egli s’ aspettava di fugare le le- 
gioni eli Cesare senza quasi sguainare le specie, 
tipo dubitando , che la sua cantilena rompete!)* 
he tosto la fronte nemica , e metterebbela in 
volta. Questa speranza lo condusse alla batta- 
glia. Come più si facea vicino il momento del* 
razzuffarsi, i due generali correano per le lì le 
rincorando i soldati , e crescendo loro speranza. 
« Ecco qua, diceva Pompeo alla sua armata, la 
gloriosa occasione da tanto tempo desiderata. 
Ecco , i vostri desiderii sono in mano vostra. Il 
numero che di tanto superchiaya quel de’netnici; 
la vostra bravura la felicità deli’ ultimo scon- 
tro ; tutto vi rassicura una pronta c facil vit- 
toria , avendo a combattere con soldati abbat- 
tuti , e per poco inetti di venire a battaglia ; 
soldati gravi già per l età , e scorati tuttavia 
per lo terrore di una recente sconfitta. Ma la- 
ssando stare che le nostre forze sono tanto mas- 
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gioii ; qual assegnamento non dobbiamo noi fa- 
re sopra la giustizia della nostra causa P Voi 
prendeste le armi a difesa della libertà e della 
patria ; voi avete per sostegno le leggi ; i vostri 
xnaestrati sono con voi , tutto il mondo pura 
voi tien rivolti gli occhi, e. vi prega dagli Dei 
la vittoria. Or mirate un poco dall’altra parte 
contro chi dovete combattere ; contro un ribelle, 
un usurpatore ; contro l'oppressore della patria 
vinto già dai rimorsi de’ suoi delitti, come altresì 
dalle prove infelici delle sue armi. Cavate in 
mostra oggidì il coraggio e l’orrore che dee met- 
tere in c alcuno Romano la tirannìa : da voi tut- 
to il mondo s’aspetta giustizia c vendetta ». 
Cesare anch’egli prescntossi a’ suoi guerrieri 
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con quell’ aria tranquilla e serena, ammiratasi 
eia in lui tante volte infra i maggiori peiicoli; 
rammentava loro in ispezialìtà le prove reite- 
rate , eh’ eì fece per aver pace , e come sempre 
gli tornarono invano. Accenno. con onore al 
sangue ch’era presso a far versale trascinatovi 
da violenta necessità. Pianse sopra il destino 
■di tanti bravi , che doveano perire da ambe le 
parti , e le perdite che soprasta vano alla patria, 
quale che si fosse per essere la parte vittorio- 
s . 1 suoi soldati gli fecero risposta coi sguardi, 
onde sfavilla il coraggio e la voglia di combat- 
tere Ed ecco il segnale della battaglia. La pa- 
rola di unione dalla parte di Pompeo fu Er- 
cole l’ invi nei bile j dalla parte di Cesare, ge- 
nere la vittoriosa. t 

Fra le due armate non era altro spazio che 
il necessàrio al combattimento. Pompeo aveva 
ordinato a’ suoi soldati di aspettare a piè fer- 
mo l’urto primiero dell’ inimico , da che spe- 
rava che lo scompiglio si metterebbe nelle sue 
file. I soldati di Cesare si slanciavano con 1’ u- 
sato loro impeto , quando accortisi che l’eser- 
cito di Pompeo se ne stava immobile, tennero 
il passo tutti ad un tempo, e s’ arrestarono nel 
mezzo del loro corso. Le due armate rimase- 
ro affatto sospese, squadrandosi dell’ occhio 1 u- 
na l’altra con un’aria terribilmente serena. Al- 
la fine i soldati di Cesare, ripreso fiato, si ro- 
vesciarono furiosi su P inimico, e lanciati i lor 

§ iave!otti , diedero mano alle spade. Le truppe 
i Pompeo fecero altrettanto, e con fermo viso 
ressero all’ urto nemico. Ordinò alla cavalleria 
di fare sua carica, e la fece sostenere dagli ar- 
cieri c dai frombolieri : ben tosto ebbe fatto 
piegare le file nemiche. Cesare fece venire in 
istante le sei coorti della riserva, e comandò lo- 
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XO di ferire sempre i nemici purè nel viso. Ciò 
portò 1’ effetto, che ne aspettava, perocché la 
cavaleria di Pompeo , che teste si tenea certa 
della vittoria , si trova ora rotta da tutte le par- 
ti. Le coorti non si dipartono da questuo nuovo 
modo di combattere , e tirano i loro colpi in vi- 
so agli assalitori. Le ferita enormi ed orribili * 
che riportavano, misero in essi tanto spavento , 
che intenti a guarentirsi la faccia , .più non mi- 
ravano a guardar 1’ altro corpo ; di che ne av- 
venne , che furono in tutto rotti , e fuggironsi 
nelle vicine montagne , lasciati gli arcieri ed i 
froinbolieri in balìa della morte. Cesane ordi- 
nò ai suoi soldati , fosser costanti in compiere 
la vittoria, e facesser impeto di fianco contro i 1 
nemico. Quest’ urto fu sostenuto alcun tempo 
dai Pompeiani con tutta fòrza ; ma quando Ce- 
sare fece venire un terzo corpo , che non avea 
anche combattuto ; 1’ infanteria di Pempeo assal- 
tata da due lati , quinci da soldati freschi , quin- 
di dalle coorti vittoriose, non potendo più te- 
nersi ferma piegò verso il campo. I soldati au- 
siliari furono i primi a fuggire ; 1’ ala dritta ji 
tenne forte al terreno , che clia occupava. Ma Ce- 
sare , il quale avvisa essere la vittoria ogginiai 
sicura, lasciandosi vincere alla sua usata clemen- 
za , grida a’ soldati , perseguitino gli stranieri ; 
perdonilo a’ Romani , i quali di presente de po- 
sero le armi , dimandarono d’ esser salvi. Il for- 
te della strage , fu degli ausiliari che si diedero 
da ogni parte alia fuga. S’ era combattuto dal- 
lo spuntar del sole fino al mezzo giorno , essen* 
do il caldo eccessivo. Ma nulla rallentava il co- 
raggio de’ vincitori confortati dall’ esempio del 
loro generale, il quale non istimava piena la sua 
vittoria finoattantochè non si vedesse insigno- 
rito del campo nemico. Messoli avanti a’ suoi 
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soldati, diede loro ordine di seguirlo a compire 
1’ impie ; a. Le coorti poste a guardare il cam- 
po , e in ispezieltà un corpo di Traci , e d’al- 
tri barbari lasciati a quello stesso servigio, si di- 
fesero buona pezza con glande bravura/ ma Tar- 
mata vittoriosa di Cesare finalmente la vinse. 
Gl’ inimici cacciali dalle loro trincee si rifuggi- 
rono nelle montagne. Al vedere il campo ripie- 
no di cadaveri , Cesare forte compreso da sì 
tristo spettacolo , gridò presenti coloro , cbe 
lo accompagnavano : Egli han voluto così. Ogni 
cosa nel canapo era indizio della presunzione , 
e della follìa de’ suoi nemici : ovechè altri guar- 
dasse , non altro vedea cbe tende adorne di ra- 
mi di edera e di inirto j letti coperti di porpo- 
ra , tavole cariche di vasellami d’oro e «C ar- 
gento , e il lusso più sontuoso , dhe dava negli 
occhi da tutte parti , sicché F aspetto del cam- 
po mostrava più presto un apparecchio, di con- 
vito magnifico , e di allegrezza per una vittoria, 
che l’apprestamento di una battaglia. Qualun- 
que armata da quella di Cesare in fuori avreb- 
be mirato le ricchezze schierate ai loro occhi 
•on animo pieno di avidità d’ impossessarsene ; 
ma ella dovea tenersi ferma in altra cura ; o 
certo , guidata da un tal capitano, non era per- 
messa di guardare ad altro / che a perseguire 
i nemici. 

Buon numero di soldati si rifuggì nelle mon- 
tagne vicine., e Cesare coma odo a’ suoi soldati 
di raggiungerlo e sforzarlo ad arrendersi. Fece 
vallare la montagna e rinserrarli. Ma i soldati 
furonsi tosto partiti da un luogo privo di ac- 
qua , e studiando il passo s’ affrettarono verso 
Larissa. Cesare spedì subito una patte della sua 
armata per una via più corta a tagliare loro 
la ritirata. Que’malaugurati fuggiaschi ripareti da 
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•una montagna , al cui piede scórreva un pie. 
col ruscello , vollero prendervi alloggiamento. 
La notte s’ avvicinava ; e i soldati di Cesare era- 
no stanchi e rotti dalle continue fatiche di un 
giorno intero ; e ciò non pertanto Cesare li con? 
duce a prendere nuova fatica, facendoli devia- 
re il corso del ruscello, ai quale andavano a 
bere que’ sventurati. Non avendo più speranza 
di soccorso, nè di sussistenza, mandarono le- 
gati a Cesare offerendosi alla mercè del vinci- 
tore. Mentre si facea pràtica , il piccolo numero 
de’ Senatori ch’eia fra loro, prese l’opportu- 
nità della notte per involarsi ; e appena spum 
tato il giorno , il resto de’ soldati venne a de- 
porré le armi , e a suggettarsi alla clemenza di 
Cesare , il quale gli accolse benignamente prov- 
vedendo che loro non fosse tolta nè la pili mi- 
nima delle loro cose. Così Cesare dopo ripor- 
tata una vittoria la più compita, che fino allora 
si sapesse , mostrossene altresì degno pe’ modi 
generosi che tenne poi. La sua perdita montò 
a duecento uomini ; quella di Pompeo a quin- 
dici mila ; veritiquattromila si diedero prigio 
nieri di guerra. La più parte di questi servi a 
riempiere i voti dell’ armata di Cesare nella 
quale furono incorporati. Lasciò liberi di se i 
Senatori e i cavalieri Romani che s’andassero 
ove tornasse loro meglio : tanto fu generoso. 
Rispetto alle let tere indiritte a Pompeo da colo- 
ro , che* non volcano appigliarsi a ver un. partito 
in questa grande lotta, egli legittò al fuoco sen- 
za pur leggerle. Pompeo in somigliante occa- 
sione avea fatto lo stesso qualche tempo da- 
vanti. Così avendo Cesare compiuto tutto che 
s’appartiene ad un generale e ad un grand’uo- 
mo di stato , mandò scambiar le legioni che 
aveano inseguito il nemico , con quelle che ave- 
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* Ta no pernottato nel campo ; e pervenne lo stes- 
so giorno a Larissa. Pompeo, che per lo addie- 
tro s’ era tante volte dimostrato uomo specchiato 
per coraggio e prudenza , perdette F uso della 
ragione, allorché vide rotta la sua cavalleria, 
nella quale avea messe tutte le sue speranze. 
Invece di studiarsi a por riparo a questo infor- 
tunio con riunire le truppe sbrancate . ovvero 
opporne di fresche al nemico ; scoraggiato da 
questa perdita inaspettata, rientra nel campo, 
ed aspetto taciturno nella sua tenda 1’ esito di 
un fatto , che stava a lui di ben condurre, an- 
ziché lasciarsi trasj»ortare ai tristi effetti, che 
ne seguirono. Stette’ alcun tempo senza voce; 
quando , veggendosi assalito fino nel campo : 
Ohimè! diss’ egli , noi siamo dunque assaltati 
fin dentro le nostre trincee ! e posta giù di pre- 
sente la sua armatura, prese un vestimento più* 
appropriato alla sua disgrazia, si diede a fug- 
gire a cavallo per la via di Larissa. Non si reg- 
gendo inseguito, rallentò il corso, e diede luogo 
a funesti pensieri sopra la sua presente sven- 
tura. Così attraversata la valle di Tempe, se- 
guendo il corso del Penèo, venne a passare la 
notte in una capanna di pescatori. Di là montò 
in una piccola barca, che venia lungo il lido, e 
Tristo di lontano un vascello pronto a far vela, vi 
8 imbarcò , e ricevette dal padrone tutte le prò* 
ve di rispetto dovnte al luogo che avea tenutb> 
Giunto alla foce del Penèo , si dirizzò verso Ara- 
fippli privo d’ ogni speranza, di là verso Lesbo 
a menarne Cornelia sua sposa , ivi lasciata per 
tenerla lontana dai pericoli e mali della guer- 
ra. Statasi colà lungo tempo sempre sperando 
una, luminosa vittoria , non e a dire , comesi 
rimanesse ad una novella tanto funesta. Un mes- 
so di pompeo , che più a lagrime che a parole 
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le narra la gran sciagura , la prega di affret- 
tarsi verso il lido , se ama vedere Pompeo, che 
non ha che solo un vascello, del quale neppu- 
re è padrone. A questa nuova , ella è vinta dal 
suo dolore ; ella sviene senza dare punto nulla 
segno di vita. Alla fine , ricovrati gli spiriti , 
vide non essere tempo da vani lamenti, e attra- 
versata la città , 'corse al lido. 

Pompeo 1’ accolse fra le sue braccia , stando- 
si tutto muto un pezzo ; tanto il disperato do- 
lore Io premea dentro del cuore. « Ahimè! ( scia- 
mò Cornelia ) voi il quale prima die m’impal- 
maste reggevate col cenno ben cinquecento va- 
scelli per questi mari , voi foste condotto a tro- 
varne uno appena per la vostra fuga ! A che 
venite voi in cerca d’ una moglie infelice ? Per- 
chè non mi lasciate sola nel mio dolore ? Per- 
chè voleste venire a partirlo meco? Felice me 
se metteva ad effetto il desiderio di traimi da 
questi affanni ! Ma ohimè ! il mio crudo desti- 
nomi serbo a crescere amarezze ai mali di 
Pompeo. » 

Ed egli a lai : quanto fosse istallile la fortu- 
na degli uomini ; nessun poter sottrarsi al de- 
stino ; essere in tai casi il conforto unico, fare 
sapienza dalla necessità. Appresso con esso lei 
continua alla sua via , ne punto si scosta , se 
non quanto è richiesto a dover rifornirsi di vitto 
- ne’ vari porti , a’ quali si avvengono nel loro 
viaggio. Si rivolse a Tolomeo re d’ Rgitto , al 
cui padre egli avea prestato dei grandi servigi. 
Il giovane Tolomqo allora di età minore , non 
. era ancora padrone di se : jl governo era in 
mano de’ tutori. Si radunano, e insieme delibe- 
rano d’ invitare Pompeo ad approdare , e farlo 
uccidere prima che vegga la faccia del re. A- 
ehiila generale d annata e Settimio romano , < 
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già Centurione di Pompeo , s’olì*! ono che sarà 
fatto. Con esso tre o quattro uomini in un bat- 
tellotto vanno ad incontrarlo ad un miglio da 
terra. Pompeo s’accomiata di uuu,vodu Cornelia, 
recitando questi versi di Sofaclc : « Darsi in man 
di un tiranno egli è lo stesso , die por se me- 
desimo in servitù. » E qui porta la mano ad 
Achilia , entra nel loro barchetto, accompagnato 
da due de’ suoi Cornelia trafitta rial dolore man* 
da lamentevoli grida. Ohimè, ripetea la misera, 
ove ten vai ? suoi sguardi attoniti non si parla- 
no un punto da lui ; ma i venti ne portavano 
i vani lamenti , che il dolore le strappava dal 
cuore. I remiganti non vi ponendo mente, sen- 
za fare motto appressavano a terra, quando Pom- 
peo rompendo il silenzio , volto a Settimio, le 
cui fattezze gli tornarono a mente; e mi pare, 
amico , gli disse , che voi un tempo siate stato 
al soldo sotto di me. Settimio con aria di disde- 
gno , chinò il capo. Qui Pompeo tratte fuorc le 
carte , ove era la bozza del discorso da fare al 
re, si mise a leggere. Ccwì perveqne alla pro- 
da. Cornelia dolorando lo accompagnava col guar- 
do , e cominciava rassicuiarsi veggcndo il popo- 
lo ragunato sul lido, quasi per modo di fargli 
bella accoglienza. Ahi! ch’era vana la sua spe- 
ranza ! Egli si levava , appoggiato al suo schia- 
vo , ed ecco Settimio lo pugnala da dietro: A- 
cliilla lo secondò Pompeo vistosi in caso di mor- 
te , da cui non era scampo , volle morire digni- 
toso. Si coprì col suo manto , e senza un la- 
mento nè un grido , morto cadile. Cornelia, che 
vide 1’ orribile colpo, e gli altri eh’ erano seco, 
tale gittarono un altissimo grido , che il lido ne 
rimbombò. Ma il pericolo , che loro soprastava, 
non li lasciò essere Spettatori più a lungo. Spie, 
gate le vele al vento che spirava propizio sV-fu- 
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rono messi in salvo dalle galere egiziane, che 
1’ incalzavano I sicarii tagliaron la testa a Pom- 
peo , e l’ imbalsamarono da presentarla a Cesare. 
Rimase il trorvio sulla sabbia spettando al volgo. 

Filippo suo iidato schiavo non sì partì dal ca- 
davere del suo padrone. Sbandatasi la folla, la- 
vollo dell’acqua del mare, e datosi a ce i care 
delle legne per bruciarlo, gli vennero trovati i 
frantumi d'una barca pescatoria, de’ quali gli 
compose la pira. Standosi in questi pietosi uf- 
fici , eccogli un soldato Romano stato con lui 
da giovine sotto Pompeo. « Chi sei tu , gli dis- 
se il vecchio guerriero, che fai sì poveri fune- 
rali a Pompeo ! — Io mi son uno de’ suoi schia- 
vi , rispose Filippo. — Sostieni , ripigliò il sol- 
dato , eh’ io entri a parta dell’onore di opera si 
pietosa. Pei dono alla mia mala ventura ►mali 
del mio esigilo, da che mi lascia essere presen- 
te al funerale del mio vecchio capitano , cioc- 
care le preziose reliquie del maggior eroe, che 
vantasse Roma giammai. « Ecco gli onori fune- 
bri renduK a un tanto uomo. Le sue ceneri , 
dice Plutarco essere state recate a Cornelia, che 
le depose ad una sua villa Vici* di Alba. E vo- 
ce che poco appresso gli Egiziani gl’innalzas- 
jo ivi medesimo un monumento, con queste 
parole: « Qui g'acciono gli avanzi di un uomo, 
al cui onore un dì si consacravano templi. » 
Morte Pompeo, non fu più repubblica ; caduto 
il potere del Senato , Roma fu sempre serva. 
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